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CHIARA CERTOMÀ1, FEDERICO MARTELLOZZO2 

INTRODUZIONE 

Come viene intesa la giustiza spaziale/ambientale dai geografi? È possibile rappresentare grafica-

mente in maniera efficace e pertinente il fenomeno dell’ingiustizia spaziale/ambientale? Tale feono-

meno, come si connette all’emergere dei conflitti ambientali? Quale contributo può venire dalla nostra 

disciplina per una disamina del problema sistematica e intellegibile? Ispirati da tali interrogativi i la-

vori della sessione si sono concentrati sul complesso degli strumenti teorici e metodologici che per-

mettono l’analisi dei contesti caratterizzati da forme di ingiustizia spaziale e da movimenti di resi-

stenza a quest’ultima. In particolare muovendo da considerazioni epistemologiche relative al concetto 

stesso di giustizia spaziale e ambientale, la sessione ha permesso una riflessione condivisa sulla distri-

buzione spazio-temporale e dei conflitti socio-ecologici, e sulle metodologie quali-quantitative che 

possono essere utilizzate per definirne i caratteri e osservarne gli effetti, seguita da considerazioni cri-

tiche sulle politiche volte alla loro risoluzione. 

 Sin dai primi anni ’70 il dibattito sulla giustizia spaziale ha attratto l’interesse di un vasto ed inter-

disciplinare panorama accademico, rendendo evidente come il contesto socio-economico e ambientale 

giochi un ruolo determinante nel condizionare le strutture sociali e le forme dell’agire dei gruppi so-

ciali che li abitano3. I geografici critici hanno sostenuto che l’idea liberale di giustizia sociale non era in 

grado di fornire un modello normativo adeguato a qualunque situazione (Harvey, 1996) perché salu-

te, opportunità di realizzazione personale, benessere, accesso ai servizi, educazione, e in generale 

qualsiasi aspetto della qualità della vita è influenzato dai caratterizzano dello spazio in cui tali aspetti 

si realizzano (Harvey, 1973; 1996; Lefebvre, 1991; Soja, 1989). Inoltre, tali opportunità, benefici mate-

riali ed immateriali, servizi e risorse non sono distribuite in maniera equa nello spazio (Soja, 2010), e le 

trame di questa distribuzione iniqua trovano corrispondenza nell’analoga iniqua ripartizione del po-

tere economico-sociale fra i differenti gruppi sociali che compongono la società nel suo complesso 

(Young, 1990; Haughton, 1999).  

Alcuni decenni dopo, il legame tra giustizia spaziale e qualità ambientale ha stimolato la riflessione 

riguardo il complesso di cause, conseguenze e ripercussioni ad essi collegate (Homer Dixon, 1994; 

Agyeman, 2005; Dryzek, 1987).  

In particolare quando la popolazione mondiale ha comincito ad essere cosciente della pervasività 

dei problemi ambientali e del loro impatti sulla società, la teoria della giustizia spaziale è stata affian-

cata da quella della giustizia ambientale (Dobson, 1998). Ad esempio è stato dimostrato che esistono 

differenze significative in termini di status socio- economico tra le comunità che vivono vicino a degli 

impianti rischiosi dal punto di vista ambientale o ad aree inquinate, e quelle che invece vivono in aree 

dove tali condizioni non sussistono (Faburel, 2010). Ciò che rende la giustizia ambientale una teoria 

socio-politica è dunque il fatto che, nonostante nessuno possa completamente evitare le conseguenze 

derivanti dai problemi ambientali o essere al sicuro da potenziali rischi, questo non significa tuttavia 

                                                           
1 Center for Sustainable Development, Ghent University. 
2 Università degli Studi di Firenze, Dipartimento di Scienze per l'Economia e l'Impresa, DISEI. 
3 La presente introduzione ripropone alcune elaborazioni realizzate per il report di lavoro interno Cer-

tomà, Paris, Pirni, (2016), Le diverse declinazioni del concetto di giustizia nelle procedure di pianificazione e autoriz-

zazione delle infrastrutture elettriche, Ricerche sul Sistema Energetico, Milano. 
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che tali problemi siano distribuiti in maniera equa nello spazio e quindi tra i gruppi sociali che lo abi-

tano.  

Inoltre, sebbene la teoria della giustizia ambientale sia spesso citata in riferimento a problemi am-

bientali globali, come il cambiamento climatico e la desertificazione, essendo un fenomeno scalare, si 

manifesta anche nella vita quotidiana in spazi locali, quando le conseguenze dei problemi ambientali 

producono e rinforzano le ineguaglianze socio-spaziali già esistenti ad esempio, nello spazio urbano 

(Sachs, 1993; Haughton, 1999).  

Condizioni di ingiustizia ambientale possono determinare l’emergere dei conflitti ambientali 

(Bromberg et al., 2007). Il progetto europeo FP7 Environmental Justice Organisation Liability and Trade 

definisce i conflitti ambientali come «mobilizations by local communities, social movements, which 

might also include support of national or international networks against particular economic activi-

ties, infrastructure construction or waste disposal/pollution whereby environmental impacts are a key 

element of their grievances» (EJOLT, 2015).  

Le relazioni antagonistiche emergono quando due o più attori sono coinvolti in una disputa de-

terminata dalla riduzione qualitativa e quantitativa delle risorse naturali o dei commons in un deter-

minate territorio (terra utilizzabile, acqua, biodiversità, flora e fauna, risorse minerali e materie prime 

in generale). In generale tale disputa assume vede società civile vs governi (per esempio quando la 

creazione di infrastrutture pubbliche suscita il malcontento di comitati locali; quando la società civile 

non è stata coinvolta nel processo di presa di decisione, inclusi i casi in cui l’attore pubblico non intra-

prende azioni positive che possono migliorare la qualità ambientale); e società civile vs privati (per 

esempio quando l’attivit| privata genera o potrebbe generare significativi impatti ambientali, partico-

larmente nel caso di imprese multinazionali la cui influenza sulle politiche locali è basata sul potere 

economico piuttosto che sulla legittimazione politica (Di Pierri, 2011).  

Generalmente si parla di conflitti ambientali per indicare tre tipologie di eventi: 

- conflitti ambientali generati dalle conseguenze socio-politiche del degrado ambientale (1); 

- conflitti ambientali per la distribuzione, il controllo e l'uso delle risorse e dei beni naturali (2); 

- conflitti ambientali come azione preventiva nei confronti di iniziative di carattere materiale 

(come la pianificazione di interventi infrastrutturali) e non materiali (come la pianificazione di 

nuovi regolamenti ambientali) le cui conseguenze sono ritenute inique in termini di giustizia 

ambientale (3). 

La più antica forma di conflitto ambientale si manifesta in ribellioni e insurrezioni determinate dal-

le condizioni di povertà, migrazioni di larga scala, degrado ambientale e conflitti sociali che accompa-

gnono l’indebolimento delle istituzioni, all’aumentare di pratiche di appropriazione e sfruttamento di 

risorse naturali (Libiszewski, 1995). In tale ottica le analisi di Thomas Homer-Dixon si sono focalizzate 

per esempio sulla relazione ciclica tra degrado ambientale, scarsità di risorse e violenza; e -adottando 

una prospettiva di geopolitica internazionale- hanno evidenziato che «environmental change could 

ultimately cause the gradual impoverishment of societies in both the North and South, which could 

aggravate class and ethnic cleavages, undermine liberal regimes, and spawn insurgencies» (Homer-

Dixon, 1994). 

L'attenzione dei geografi critici tuttavia è generalmente stata attratta dal secondo e terzo tipo di 

conflitto ambientale in cui gli elementi della responsabilità legale e morale, e del potere caratterizzano 

lo sviluppo del conflitto stesso. Diversamente dal primo, il secondo tipo di conflitto ambientale, infat-

ti, si focalizza sulle responsabilit| nell’iniqua distribuzione delle possibilit| di accesso e utilizzo delle 

risorse naturali (‚distribuzione ecologica‛) che determinano condizioni di ingiustizia ambientale. È 

chiaro infatti che i conflitti relative all’uso della terra, ad esempio, non derivano necessariamente dalla 

diminuzione della quantità o della qualità della medesima dovuta a cause naturali, ma spesso deriva-

no dalle forme di gestione che la riguardano. Ciò significa che nonostante alcuni conflitti possono 

emergere come conseguenza diretta della diminuzione delle risorse naturali disponibili per cause non 
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antropiche (tipo 1), nella maggior parte dei casi, precise responsabilità possono essere individuate 

all’origine del loro sviluppo, in particolare quando l’erosione della disponibilit| di risorse spinge in 

avanti la frontiera dello sfruttamento (‚commodity frontier‛) e genera spesso drammatiche conse-

guenze socio-ambientali (Martinez Alier, 2002). 

La forma più recente di conflitto ambientale (3) ha natura preventiva; i conflitti emergono anche in 

assenza di condizioni di inquinamento, degrado ambientale o sfruttamento eccessivo delle risorse nel 

momento in cui la società civile e le sue organizzazioni concentrano la loro attenzione su progetti che 

possono portare a conseguenze socio-ambientali indesiderate. Tali progetti possono implicare cam-

biamenti nella struttura fisica dei luoghi (ad esempio, l’installazione di nuovi impianti per la produ-

zione energetica, infrastrutture di trasporto o comunicazione, siti produttivi o di trattamento dei rifiu-

ti); o cambiamenti di carattere non materiale (ad esempio, l’elaborazione di nuovi indirizzi politici, 

leggi o regolamenti che sono ritenuti potenzialmente dannosi in termini di tutela ambientali). Questo 

tipo di conflitti fa direttamente riferimento a questioni di giustizia procedurali, includendo l'accesso 

all'informazione, alla partecipazione e alla libertà di espressione come recentemente definito dalle 

Special Rapporteur delle Nazioni Unite in termini di ‚environmental human rights‛ (Knox, 2014). 

Come notato da Agyeman (2005), tuttavia, la ricerca in tema di giustizia spaziale non necessaria-

mente deve essere caratterizzata da una connotazione negativa, ma può essere anche considerata uno 

strumento operativo per operare una più equa distribuzione dei servizi ecosistemici e relativi benefici; 

elemento quest’ultimo alla base della transizione verso societ| più sostenibilli con un livello di qualit| 

di vita più elevato. 

 

Al fine di accelerare questa transizione, attivisti, ricercatori e policy makers dovrebbero riflettere 

più approfonditamente su quali approcci possono offrire una più dettagliata e puntuale rappresenta-

zione dei fenomi di ingiustiza spaziale e dei conflitti spaziali e ambientali (e.g. 

http://www.politicalecology.eu/;  http://www.ejolt.org/). Analogamente, anche il complesso teorico 

alla base di una definizione di giustizia spaziale e delle sue conseguenze risulta quantomeno dispersi-

vo, se non confuso, a causa dell’ampio spettro d’interesse interdisciplinare che tale fenomeno cataliz-

za. Conseguentemente una disamina puntuale dei molteplici livelli d’analisi della giustizia spaziale e 

delle sue conseguenze risulta di difficile articolazione. Conseguentemente, sfumature differenti dalla 

definizione dell’oggetto di studio impongono anche una scelta appropriata della scala a cui osservare 

lo stesso, che si ripercuote sull’applicabilit| di differenti strumenti metodologici. Dunque è importan-

te che proprio l’ambito geografico, con l’insieme di metodi di rappresentazione spaziale ed osserva-

zione quali-quantita che lo caratterizzano (che hanno dato prova di essere scientificamente accurati e 

completi), si faccia carico di operare una riflessione narrativa ed una sintesi tecnico-scientifica funzio-

nale all’elaborazione di strumenti di inferenza a supporto di politiche il cui obiettivo è operare una di-

stribuzione più equa e più sostenibile delle risorse e possibilità. Proprio in tal senso, questa sessione, 

ha voluto proporre una riflessione sulla definizione poliedrica di giustizia spaziale e dei concetti a 

questa collegati, nonchè sulle metodologie e criteri utilizzati in ambito geografico per uno studio per-

tinente del fenomeno in questione. La ricchezza e varietà dei contributi ricevuti ha permesso di orga-

nizzare la sessione in modo che si potessero trattare in egual misura sia l’inquadramento teorico del 

problema, sia offrire una panoramica tecnico-metodologica di quanto fatto in seno alla nostra disci-

plina. Nondameno, la sessione ha potuto e voluto anche offrire un momento di approfondimento 

empirico-pratico grazie ad una serie di casi studio vari e parimenti rilevanti. In conseguenza di ciò, gli 

atti inerenti questa sessione sono organizzati per riflettere quanto detto poco sopra, ovvero in prima 

battuta vengono proposti i contributi di carattere più marcatamente teorico (contributi 1, 2 e 3: Gem-

miti e Prisco; De Marchi e Ruffato; Certomà e Martellozzo), secondariamente si presentano i contri-

buti il cui focus principale è l’aspetto metodologico (contributi 4 e 5: Russo Kraus; Perelli, Scalas e Si-

stu), ed infine si presentano i casi di studio (contributi 5, 6, 7 e 8: Di Quarto; Farris) che si occupano di 

http://www.politicalecology.eu/
http://www.ejolt.org/


1108   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

 

contesti geografici differenti tra loro e che, per nostra fortuna, permetto di spaziare dall’ambito nazio-

nale a quello internazionale.   
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ROBERTA GEMMITI1, MARIA ROSARIA PRISCO2  

LA GIUSTIZIA AMBIENTALE IN ITALIA.  

UNA RIFLESSIONE INTRODUTTIVA 

1. Introduzione 

 

Questo contributo nasce dalla convinzione che il tema della giustizia ambientale possa essere di 

estremo interesse e stimolo per la riflessione geografica e per la costruzione di una teoria sociale utile 

a produrre società più eque e sostenibili.  

Il concetto di giustizia ambientale ha avuto, ed avrà ancora, un portato conoscitivo straordinario, 

perché ha legato per la prima volta in un quadro concettuale esplicito l’ambiente, la razza, la classe 

sociale, il genere e, in modo più generale, la giustizia sociale (Agyeman et al., 2000); ha contribuito ad 

affrancare la concezione della natura come elemento contrapposto alla società, concorrendo a ridefini-

re il rapporto societ|/ambiente dove per ambiente si intende, accanto alla natura ‚selvaggia‛, tutto 

l’insieme delle condizioni in cui si svolge la vita di ogni giorno (Schlosberg, 2013; Armiero, 2013; Cer-

tomà, 2016); ha arricchito il concetto di giustizia sociale facendo sì che ambiente e natura fossero con-

cepite come elementi fondamentali nella costruzione delle condizioni della giustizia sociale 

(Schlosberg, 2013).  

È nostra convinzione che lo studio della giustizia ambientale possa rivelarsi molto fertile anche in 

Italia, dove effettivamente si sente il bisogno di superare visioni unicamente sistemiche e tecnicistiche 

che a lungo hanno guidato gli studi sulla sostenibilità, a favore di nuove modalità di analisi multidi-

sciplinare sul rapporto società/ambiente. 

In questo contributo, dunque, si propone una prima riflessione sulle potenzialità dello studio della 

giustizia ambientale, con qualche riferimento all’Italia, e sulle difficolt| teorico-metodologiche con-

nesse alla ricerca, con particolare attenzione all’approccio geografico. 

 

 

2. Un concetto, diversi significati 

 

La giustizia ambientale ha a lungo scontato alcuni caratteri originali che ne hanno rallentato la dif-

fusione nel dibattito scientifico; in particolare, l’essere nata in conseguenza di movimenti di protesta e 

di attivismo sociale e non in seno alla riflessione accademica (il che l’ha portata ad essere vista come 

qualcosa di eccessivamente ‚locale‛3) ed il legame stretto con le città statunitensi e con le loro specifi-

che e spesso insostenibili configurazioni socio-spaziali.  

La nascita della giustizia ambientale si fa risalire infatti ad alcune proteste civili, negli Stati Uniti 

durante gli anni Ottanta, da parte di minoranze (prevalentemente in origine afro-americane) e gruppi 

                                                           
1 Sapienza Università di Roma. 
2 Istituto Nazionale di Statistica, Direzione Ambiente e territorio. 
3 Questo ha anche prodotto un carattere molto specifico ai luoghi giudicato, forse ingiustamente, da stu-

diosi quali Harvey (1996) e Soja (2010) come eccessivamente frammentato, particolaristico, troppo legato ad 

una visione idealizzata dell’ambiente, impossibile da rendere universale e quindi addirittura pericoloso per 

la realizzazione di società più giuste.  
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sociali svantaggiati, che rivendicavano il diritto di non vedere localizzate strutture inquinanti nelle lo-

ro città o nei loro quartieri.  

L’origine del movimento per la giustizia ambientale si lega, dunque, in origine al riconoscimento 

dei diritti civili delle minoranze. Alla questione del razzismo in quanto segregazione sociale e spaziale 

creata dalla società bianca, negli anni Ottanta sembra aggiungersi un razzismo ambientale4 che porta-

va la localizzazione di impianti, siti e strutture inquinanti vicino a chi, per mancanza di strumenti o di 

potere, aveva minore possibilità di opporsi alla decisione.  

Il significato del concetto di giustizia ambientale, in una prima fase, rimandava al problema della 

prossimità geografica con fattori ambientali buoni (produzione di una più equa distribuzione delle ri-

sorse e della qualit| degli elementi naturali) o cattivi (ricerca dell’equa distribuzione dei siti inquinanti 

e dell’esposizione al rischio ambientale). Da questa prima lettura semplice e cartesiana del rapporto 

giustizia/ambiente/società, tuttavia, per tutti gli anni Novanta almeno, la ricerca ha ampliato e com-

plessificato il proprio orizzonte sia interessando aree e regioni del nord e del sud del mondo, sia bene-

ficiando della riflessione prodotta dalla teoria della giustizia sociale, sia infine legandosi sempre più 

alla teoria sociale (e alla geografia) critica.  

Il concetto di giustizia, in particolare, ha guadagnato altre due significative dimensioni 

(Schlosberg, 2007, 2013; Walker, 2009): all’idea di ripartizione più o meno equa delle risorse e degli 

impatti ambientali, si sono aggiunte le due componenti del riconoscimento e della partecipazione, che 

hanno permesso di spostare l’attenzione dalla distribuzione ingiusta ai processi che l’hanno generata, 

alla correttezza degli strumenti, all’accesso alle informazioni, all’apertura alla partecipazione, al più 

generale riconoscimento e rispetto dei gruppi sociali e dei luoghi nel processo di decision-making. Dal 

punto di vista geografico, un contributo notevole è venuto dallo studio della transcalarità con cui il 

fenomeno può essere descritto e compreso, che ha portato ad osservare le interazioni tra scale che 

vanno dal corpo, alla comunità, alle regioni, agli Stati; e dalle molteplici spazialità, della giustizia am-

bientale che vanno dallo spazio cartesiano, allo spazio dinamico dei flussi e delle relazioni, allo spazio 

della formazione delle identità, dei luoghi e delle comunità, allo spazio istituzionale (Walker, 2009).  

 

 

3. Diffusione del concetto e approcci di ricerca 

 

Nonostante l’ampliamento del significato e la sua complessificazione in senso orizzontale e vertica-

le (Schlosberg, 2013), il concetto di giustizia ambientale fatica a farsi strada fuori dagli Stati Uniti 

(Reed, George, 2011).   

In ambito europeo, se ne parla per la prima volta nel 1996 in seno all’Expert Group of the Urban En-

vironment della Commissione Europea e solo dalla fine degli anni Novanta si avvia la ricerca empirica 

di una correlazione tra esposizione ai rischi ambientali e condizione socio-economica. È del 1996, in-

fatti, uno studio sistematico effettuato in Gran Bretagna che evidenzia il legame tra il reddito familiare 

e l’esposizione al rischio legato alla residenza in prossimit| di siti industriali inquinanti (Friends of the 

Earth, 1996). La sistematicità degli studi e la scala di applicazione nazionale sono stati fondamentali 

per far assumere alla politica la responsabilità delle decisioni in questo senso e consentire, come è at-

tualmente negli Stati Uniti e in Gran Bretagna, che il diritto ad un ambiente sano fosse riconosciuto a 

tutti al di là della condizione socio-economica e divenisse uno dei principi ispiratori delle politiche 

                                                           
4 Razzismo ambientale «refers to any environmental policy practice or directive that differentially affects 

or disadvantages (whether intended or unintended) individuals, groups or community based on race or col-

our» (Bullard, 1999, p. 5). 



GIUSTIZIA SPAZIALE   1111 

 

ambientali nazionali5 (Mitchell, Dorling, 2003).  

Al di là del caso inglese, certamente in Europa il concetto stenta ad affermarsi, sia come oggetto di 

studio, sia come focus dell’attivismo sociale, sia come elemento informatore delle politiche ambientali 

europee e nazionali. I motivi sono ovviamente molteplici, e stanno in primo luogo nella diversità cul-

turale e politica tra Europa e Stati Uniti ma anche tra paesi europei. Beretta (2012) sottolinea ad esem-

pio il ruolo che la sinistra ha svolto nell’orientamento della vita culturale, politica ed accademica fin 

dagli anni Settanta determinando un orientamento dell’ambientalismo più orientato all’ecologia poli-

tica. La diffusione del concetto in Europa dopo gli anni Novanta sarebbe proprio dovuto alla crisi del-

la sinistra europea e alle diverse capacità di promuovere una coscienza ecologista nei diversi stati na-

zionali. Certamente anche la geografia urbana europea, caratterizzata da forme meno evidenti di se-

gregazione razziale e sociale ha determinato il minor interesse verso il concetto nella teoria e nel go-

verno dell’ambiente e dello sviluppo urbano. Ciò nonostante, sono ormai numerosi gli autori che 

propongono una ‚via europea‛ alla giustizia ambientale, che tenga conto proprio delle diverse speci-

ficità nazionali (Laurent, 2011), promossa con modalità ed approcci diversi rispetto al concetto origi-

nario, come sta già avvenendo in paesi del sud del mondo6 (Reed, George, 2011). 

In Italia, la chiave analitica della giustizia ambientale appare significativa ma ancora piuttosto con-

finata in ambiti limitati. Ciò si deve certamente a fattori generali come la debole coscienza ambientali-

sta (Armiero, 2013) e l’assenza di configurazioni socio-spaziali segregate e segreganti come quelle in 

cui si è sviluppato il concetto negli Stati Uniti. Dunque la ricerca tende ancora a privilegiare, purtrop-

po solamente in aree geografiche specifiche, lo studio delle correlazioni tra tipologia e livelli di inqui-

namento, da un lato, e morbilit| e mortalit|, dall’altro7 (Forastiere et al., 2007; Iengo et al., 2017). Pur in 

una sostanziale debole attenzione alla lettura del rischio ambientale in chiave demo-sociale o etnica, 

non mancano lavori che si richiamano espressamente alla giustizia ambientale, anche se limitati ad 

aree in cui la questione ambientale assume caratteri drammatici ed emergenziali. Ne sono un esempio 

gli studi di Petrillo (2009) e di Armiero (2014), che riconducono la questione dei rifiuti illegali in Cam-

pania ed i movimenti sociali nati nella Terra dei Fuochi al framework della giustizia ambientale8. Si 

tratta di studi che, in linea con l’avanzamento della conoscenza nei paesi del sud del mondo, mostra-

no come la giustizia ambientale si dimostri un tema per il quale la collaborazione tra mondo accade-

mico e movimenti sociali è estremamente proficua (Martinez-Alier et al., 2014). 

Va in questa direzione il tentativo, in Italia, di mappare i conflitti ambientali esistenti proposto 

                                                           
5 Negli Stati Uniti la giustizia ambientale appare nei documenti di programmazione politica fin dal 1994, 

quando il Presidente Clinton propose il noto Executive Order 12898 dal titolo Federal Actions to Address Envi-

ronmental Justice in Minority Populations and Low-Income Populations. In questo documento, la giustizia am-

bientale entrava di fatto tra gli obiettivi dell’Agenzia Federale, segnando l’inizio di un percorso che ha più 

tardi ha trovato concretezza negli obiettivi e negli indicatori di performance proposti nell’ ‚Environmental 

Justice Strategic Plan: 2012 to 2014‛ dal Dipartimento dell’Agricoltura statunitense. 
6 Talvolta queste ricerche sono molto legate all’attivismo delle comunit| locali e dunque spesso è difficile 

trovarle nei canali ordinari della diffusione accademica (riviste, convegni, etc.) ma non per questo si tratta di 

elementi di minore interesse scientifico. 
7 Rilevante in questo senso è il progetto S.E.N.T.I.E.R.I., Studio Epidemiologico Nazionale dei Territori e 

degli Insediamenti Esposti a Rischio da Inquinamento, promosso dall’Istituto Superiore di Sanit| e dedicato 

all’Analisi della mortalità, incidenza tumorale e ricoveri ospedalieri nei Siti di Interesse Nazionale per le Bo-

nifiche (www.iss.it)  
8 Come noto, solo tra il 2006 ed il 2008 si stima siano stati depositati in Campania circa 13 milioni di ton-

nellate di rifiuti di tutti i tipi provenienti dalle imprese del Nord Italia, usando il mercato illegale della Ca-

morra. Pur non essendovi un pattern socio-spaziale assimilabile a quelli statunitensi, è innegabile che la 

Campania e le aree interessate furono scelte anche per la debole capacità di opposizione legata alla povertà, 

all’abitudine al degrado, all’assenza di servizi e infrastrutture e al controllo criminale (Armiero, 2013/a). 

http://www.iss.it/
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nell’Atlante della Giustizia Ambientale (Di Pierri, 2015), nell’ambito del progetto multinazionale 

EJOLT (Environmental Justice Organizations, Liability e Trade) finanziato dalla Commissione Euro-

pea9. L’Atlante (http://ejatlas.org/) consiste in una piattaforma web geo-referenziata che localizza e de-

scrive sotto forma di schede alcune delle emergenze ambientali e documenta le esperienze di cittadi-

nanza attiva nella difesa del territorio. L’Atlante è un esempio di informazione partecipata, in quanto i 

dati vengono inseriti sia da ricercatori, giornalisti, attivisti che da semplici cittadini che intendono con-

tribuire alla sua implementazione. Se da un lato questa esperienza ha il merito di convogliare la pro-

testa ambientalista nel framework della giustizia ambientale, allo stesso tempo le informazioni ottenibi-

li dalla consultazione non hanno carattere sistematico e non coprono il bisogno di conoscenza struttu-

rato del fenomeno in Italia, permettendo soltanto una prima documentazione e mappatura di alcune 

emergenze e conflitti ambientali.  

La carenza di informazioni complete sia sulla localizzazione delle diverse fonti e tipologie di in-

quinanti sia sulla relazione tra la diversa distribuzione demo-sociale dell’esposizione ai rischi ambien-

tali, insieme con il sospetto di nimbysmo che accomuna la percezione dei movimenti ambientalisti 

nell’immaginario collettivo, possono essere considerati alcuni dei fattori che hanno determinato la 

mancanza di un riconoscimento politico del concetto della giustizia ambientale. La visione meramente 

sistemica e unidirezionale del rapporto ambiente/società è testimoniata, in Italia, anche 

dall’impostazione del Rapporto sullo Stato dell’Ambiente, che nel volume più recente (2017) si ispira 

al modello concettuale del DPSIR10, rivelando una concezione dell’ambiente come capitale naturale da 

proteggere e valorizzare, come risorsa di sviluppo di una economia sostenibile ma sempre ancorata 

alla visione duale della società e della natura come elementi separati, anche se interagenti. È ormai 

evidente come questo approccio non consenta di tenere conto né di tutte le componenti ambientali 

prodotte dall’interazione societ|/ambiente né del meccanismo causale che lega il danno ambientale ai 

caratteri sociali, demografici ed economici delle popolazioni esposte contribuendo alla riproduzione 

dello sviluppo ineguale ed iniquo; né infine di proporre un approccio che non discrimini, nell’ambito 

del processo decisionale, ambienti e società da valorizzare e ambienti e società da penalizzare sulla 

base di un modo di distinguere il valore dell’ambiente di matrice idealistica o, peggio, economicistica.  

 

 

4. Percorsi e ostacoli concettuali e metodologici 

 

Alle difficoltà di affermazione del concetto di giustizia ambientale nella teoria come nella pratica 

non sono estranee alcune oggettive difficoltà metodologiche e tecniche, che si legano alla varietà di 

elementi, molti di diversa natura, da tenere in considerazione. Questa difficoltà rappresenta uno dei 

principali elementi problematici del concetto (Mohai et al., 2009).  

La scelta della metodologia più idonea dipende, infatti, dalle specificità del caso studiato, anche se 

alcuni aspetti generali da considerare emergono da una letteratura relativamente ampia e, in alcuni 

casi, anche dagli stessi documenti politici che prescrivono le modalità di quantificazione della giusti-

                                                           
9 EJOLT, Environmental Justice Organisations, Liabilities and Trade è un progetto che ha visto la partecipa-

zione, tra il 2011 e il 2015, di numerose organizzazioni della società civile ed università di 20 paesi in Europa, 

Africa, America Latina ed Asia hanno lavorato o aderito al progetto di promozione della giustizia ambienta-

le (www.ejolt.org).   
10 Driving forces, Pressure, State, Impact, Response. Come noto, si tratta del modello di studio elaborato 

nell’Unione Europea sulla base dello schema OCSE pressione-stato-risposte attraverso il quale si possono 

mettere in relazione causa-effetto le azioni della societ|, gli impatti sull’ambiente e dunque proporre i corret-

tivi necessari di ritorno sulle azioni.  

http://ejatlas.org/
http://ejatlas.org/
http://www.ejolt.org/
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zia ambientale11.  

Uno dei primi problemi da affrontare, uno dei cardini intorno ai quali ruota il dibattito metodolo-

gico sulla giustizia ambientale è quello della scala geografica dell’analisi.  

Come noto, il primo studio sistematico proposto negli Stati Uniti nel 1987 (Chavis  et al., 1987) adot-

tava l’area corrispondente al codice postale per dimostrare come la percentuale di residenti di colore 

in aree contenenti almeno una discarica era doppia rispetto alle altre, e che, dove le discariche erano 

più di una il valore era triplicato. Una correlazione dimostrata anche in studi successivi, tanto da far 

ritenere che la percentuale di persone di colore fosse un elemento utile a predire i pattern localizzativi 

delle discariche. Alcuni lavori pongono in termini problematici la scelta della scala di analisi, inqua-

drando il tema all’interno delle ben note questioni connesse alla Modifiable Areal Unit Problem (MAUP) 

e alla fallacia ecologica che potrebbero causare cambiamenti di segno e di direzione di alcune variabili 

al variare della scala geografica (Baden, 2007).  

Nella maggior parte della letteratura viene privilegiata la scala di analisi micro, nella convinzione, 

condivisibile, che nel locale, nella dimensione place specific, la relazione tra fenomeni ambientali e tipo-

logie di popolazioni esposte esplichi i suoi effetti più significativi. Da questo punto di vista, l’analisi 

della coincidenza spaziale è uno dei metodi maggiormente utilizzati anche perché intuitiva e di sem-

plice applicazione. Si tratta di utilizzare, infatti, la presenza di una fonte inquinante come proxy per 

l’esposizione al rischio ambientale, comparando le caratteristiche della popolazione residente con 

quelle dei residenti in aree non contenenti fonti inquinanti. Proprio per superare i limiti di questo ap-

proccio, principalmente dovuti alla diversit| tra area effettiva dell’esposizione e unit| predefinita di 

analisi, come per esempio le zone censuarie, negli anni recenti numerosi studi hanno cercato di spe-

rimentare metodi più coerenti con la rappresentazione della complessità del fenomeno attraverso le 

analisi basate sulla distanza (Distance Based Analysis). Attraverso il calcolo di buffer intorno alla fonte 

inquinante viene così determinata un’area in cui l’esposizione agli effetti inquinanti non viene circo-

scritta in confini predeterminati ma rispecchia le caratteristiche del sito e dei diversi inquinanti (Cha-

kraborty et al., 2011). 

La scala geografica, evidentemente, è solo una delle variabili tecniche da considerare nella scelta 

della metodologia di indagine più idonea. Oltre ai fattori spaziali come scala e distanza euclidea, in-

fatti, riveste un peso importante anche la tipologia di ingiustizia ambientale oggetto di indagine in 

quanto diverse sono le tipologie e i pattern di propagazione dei diversi agenti inquinanti. Tuttavia, 

l’aspetto tecnico della scala è soltanto uno di quelli che la rendono così interessante dal punto di vista 

della ricerca geografica. È la stessa letteratura ad evidenziare il carattere specifico del complesso di re-

lazioni socio-ambientali, che dispiegano i loro effetti maggiori principalmente a scala locale (qui) e in 

una dimensione temporale definita (ora).  

Allo stesso tempo, la visione locale può rappresentare una trappola per la giustizia ambientale. È 

Walker (2009) ad invitare chiaramente l’analisi e la rappresentazione della giustizia ambientale ad un 

approccio transcalare che consideri non soltanto gli aspetti distributivi dei bads ambientali sulla popo-

lazione. In questa prospettiva, pur partendo dall’analisi della prossimit| geografica per stabilire una 

relazione tra siti contaminati e distribuzione per classi sociali/etnie/genere/età della popolazione resi-

dente, si tratta di rappresentare il fenomeno in modo complesso e transcalare e dare voce alle comuni-

tà locali ricostruendo, al contempo, quelle relazioni (politiche, per esempio) che alle diverse scale pos-

sono essere significative nella spiegazione dei fenomeni indagati.   

Se infatti è necessario partire nell’analisi dell’ingiustizia ambientale dalle permanenze cioè dalle 

                                                           
11 Già nel citato Executive Order 12898 del 1996 si raccomandava, allo scopo di favorire la realizzazione 

sul piano politico degli obiettivi di equit| ambientale proposti dalla legge, di scegliere un’unit| di analisi il 

più possibile appropriata alla rappresentazione, senza sovrastime o sottostime, della popolazione esposta al 

rischio.  



1114   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

 

strutture fisiche in cui i fenomeni si disegnano nello spazio (Harvey, 2006) da queste possiamo risalire, 

attraverso un percorso transcalare ai legami che queste permanenze intrattengono con altre scale spa-

ziali (nazionale, globale) per cercare di pervenire ad una lettura che possa spiegare come alla base del-

le ingiustizie spaziali ci siano sempre relazioni sovra-locali, in una complessa rete di relazioni spazio-

temporali che se analizzate soltanto in una prospettiva locale rischiano di rimanere poco significative.  

 

 

Conclusioni 

 

Questo contributo ha voluto rappresentare una prima riflessione sulla significatività dello studio 

della giustizia ambientale in un’ottica geografica, individuando alcuni dei vantaggi del dialogo tra 

tema e disciplina. Molti problemi sono di tipo tecnico (dati condivisi e sistematizzati) ma quello di cui 

si sente maggiormente il bisogno è l’adesione del quadro concettuale come guida sulla ricerca e sulla 

possibile rifondazione del rapporto società-ambiente. Su questo, e ne è testimonianza la riflessione 

sulla scala di indagine concettuale ed empirica, la geografia potrebbe dire molto; così come la discipli-

na potrebbe dare ulteriore concretezza a visioni dialettiche e sociali al tema più ampio dello sviluppo 

sostenibile.    
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MASSIMO DE MARCHI1, MONICA RUFFATO2 

ABITARE I CONFLITTI SOCIO-AMBIENTALI 

1. Premessa 

 

Nelle prossime pagine viene tracciato un percorso di riflessioni e pratiche per abitare i conflitti so-

cio-ambientali, nella prospettiva degli ambienti di apprendimento, con la convinzione che i conflitti 

vadano cercati, individuati, rivelati, capiti, prevenuti, gestiti evitando di evitarli e di tenersi alla larga. 

In quanto ricercatori, non è sempre facile mantenere un ruolo di supporto alla comprensione, alla let-

tura, alla prevenzione o alla trasformazione, un ruolo che faciliti la messa in evidenza delle dissimme-

trie di potere e di chiamare le cose per nome. Occupandoci di conflitti socio-ambientali in Amazzonia, 

e America Latina, territori coinvolti nella violenza della depredazione, nei processi di neo-

colonizzaizzione ed endo-colonizzazione, non viene risparmiato a chi fa ricerca l'assunzione del pro-

tagonismo di una prassi etica, del posizionarsi con coerenza intellettuale, del rischio della teoria falsi-

ficabile per non accomodarsi su ideologie infallibili, e non vedere ciò che diventa drasticamente pale-

se3.  

 

 

2. Abitare il linguaggio dei conflitti socio-ambientali 

 

I conflitti socio-ambientali sono momenti particolari di confronto tra progetti alternativi di uso del 

territorio e delle risorse, momenti nei quali pratiche cooperative pre-esistenti entrano in crisi e richie-

dono l’apertura del confronto tra le parti per ridefinire regole di relazione tra gruppi e luoghi. Il voca-

bolario adottato per descrivere questi processi non è irrilevante: usare il termine conflitto socio-

ambientale significa evidenziare che non è in gioco tanto la dimensione ecologica, quanto quella terri-

toriale, ovvero le relazioni tra gruppi sociali ed ambiente consolidate nel tempo attraverso la condivi-

sione di regole e valori, la frequentazione dei luoghi, la costruzione del senso di appartenenza (De 

Marchi, 2005; De Marchi et al., 2010; De Marchi, 2011). 

In ogni conflitto socio-ambientale, al di là della questione specifica (acqua, foreste, rifiuti, paesag-

gio, biodiversità, infrastrutture, turismo, biodiversità), vi sono una serie di elementi comuni e pre-

esistenti legati ad un processo ricorrente: la produzione di territorio, ovvero le regole di scelta dei 

progetti da realizzare in un luogo che non è solo ecosistema, ma socio-ecosistema. Possono cambiare i 

                                                           
1 Università degli Studi di Padova, Dipartimento di Ingegneria Civile Edile Ambientale. 
2 Antropologa, pedagogista, formatrice, libero professionista. 
3 Ci si riferisce alle ricerche che hanno portato alla scoperta, attraverso l'analisi di immagini satellitari, 

della strada petrolifera all'interno del Parco Nazionale e Riserva della Biosfera dello Yasuni (Ecuador) che 

violava le autorizzazioni dello studio di impatto ambientale (Finer, Pappalardo, Ferrarese, De Marchi, 2014). 

La rilevanza della questione generò una grande attenzione a livello nazionale e internazionale portando il 

presidente della repubblica dell'Ecuador, Rafael Correa, ad attaccare pubblicamente i ricercatori durante la 

trasmissione televisiva del sabato mattino. Per un approfondimento sulla questione si veda: 

http://www.geoyasuni.org/?p=1726 https://reported.ly/2015/09/30/journey-to-ecuadors-secret-oil-road-amazon-

yasuni/  

http://www.geoyasuni.org/?p=1726


1118   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

 

progetti: da interventi che prevedono un allontanamento massimo dalla condizione di naturalità (per 

esempio le grandi infrastrutture) a iniziative che mirano al mantenimento degli ecosistemi e della 

biodiversit| (per esempio l’istituzione di aree protette). Possono cambiare i luoghi: da contesti urba-

nizzati a regioni a bassa densità di presenza umana. In tutti queste differenti situazioni chi si occupa 

di conflitti socio-ambientali riesce a ritrovare delle costanti e quasi mai a ritenere la disputa una situa-

zione inaspettata ed imprevedibile (De Marchi, 2004). 

Il conflitto socio-ambientale, più che un’opposizione a qualsiasi decisione, rappresenta una cre-

scente domanda di protagonismo dei cittadini nei confronti di un territorio vissuto e costruito colletti-

vamente (De Marchi, 2004; 2009; 2011; De Marchi et. al., 2010).  

Nella letteratura scientifica e nella cronaca giornalistica, quando si descrivono gli attori dei conflitti 

si usano principalmente due termini: ‚proponente‛ ed ‚opponente‛. Il proponente rappresenta il 

soggetto pubblico o privato titolare di una proposta progettuale, pianificatoria, normativa che viene 

‚sfidata‛ dall’opposizione di uno o più gruppi di ‚opponenti‛. Usando il termine ‚proponente‛ si at-

tribuisce all’iniziativa pubblica e privata l’azione di cambiamento ed alla cittadinanza una dimensione 

ostacolante. 

Se, invece, il conflitto fosse letto secondo l’approccio utilizzato nella ricerca e nella prassi sulla giu-

stizia ambientale e sull'ecocittadinanza (frequente in America Latina, ma non solo) (De Marchi et al., 

2010), si parlerebbe di ‚l’attori protagonisti‛ per quanti mettono in discussione le progettualità che ar-

rivano in un territorio e ‚attori antagonisti‛ per i portatori di progetti. 

L'uso del linguaggio è la prima tappa per abitare i conflitti in un modo da non mutilare le possibili-

tà di comprensione e cogliere le potenzialità di ambiente di apprendimento dei conflitti socio-

ambientali. 

 

 

3. Abitare i tempi dei conflitti socio-ambientali 

 

Da parecchi decenni oramai è disponibile un corpus teorico e metodologico che ha messo a punto 

una serie di strumenti sia per la lettura dei contesti e l’individuazione delle dinamiche collaborative e 

conflittuali tra attori sociali, sia per la prevenzione dei conflitti nei processi decisionali sia, infine, 

strumenti di ‚diplomazia ambientale‛ per la gestione di conflitti in atto (Bobbio, 1992; Castro, Nielsen, 

2003; Sclavi, 2003; Susskind et al., 1999). 

L’esperienza di chi si occupa di conflitti socio-ambientali prevede di individuare gli attori territo-

riali, le questioni specifiche relative alle risorse oggetto di controversia, i processi in atto, partendo da 

alcune domande operative per esempio: come non farsi sorprendere dai conflitti socio-ambientali? 

come operare in un conflitto socio-ambientale? come renderlo un laboratorio di progettazione parte-

cipata? 

Un primo elemento da considerare è che il conflitto socio-ambientale si muove secondo una linea 

del tempo nel quale si possono individuare tre momenti (De Marchi, 2004): la latenza, la visibilità, la 

trasformazione. La latenza è la ‚presenza non presente‛ del conflitto, ovvero il momento in cui solo 

gli esperti possono percepire che qualcosa si sta rompendo nella cooperazione esistente tra le parti. 

Alle volte le parti sono a conoscenza che qualcosa si sta spezzando, ma non intendono visibilizzare il 

processo; altre volte le parti potrebbero non essere coscienti della prossimità al punto di frattura. Tut-

tavia, operare in un territorio richiede di porre attenzione alla solidità o fragilità delle regole di coope-

razione esistenti. Nel pianificare un intervento leggere la latenza diventa fondamentale: il rischio delle 

sorprese è legato molto di più alla carenza di analisi territoriale che all’emergere di circostanze vera-

mente imprevedibili. 

La visibilit| è il momento in cui diventa palese l’esistenza di un conflitto tra le parti come evento di 

rottura della continuità con le pratiche precedenti. Può avvenire per due ragioni: una o più parti, co-
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scienti della situazione conflittuale esistente, decidono di rendere manifesta la fine della cooperazione; 

oppure una delle parti agisce convinta che la scelta possa ancora essere accettabile dall’altra parte. Se 

si interviene in un conflitto nella fase di visibilità è ragionevole porsi due domande: la prima sulla ri-

costruzione del percorso che ha portato all’emergere del conflitto. La seconda sul cosa farne del con-

flitto emerso: evitare qualsiasi intervento lasciandolo all’escalation? sperare nella scomparsa del con-

flitto? oppure avviare percorsi di negoziazione per arrivare ad un accordo accettabile dalle parti? (De 

Marchi, 2004; 2011) 

La trasformazione, il terzo momento di un conflitto, non è molto frequente, né come prospettiva 

teorica di gestione dei conflitti, né come prassi. Più spesso si parla di risoluzione del conflitto, ovvero 

di un qualche accordo che ne elimini la visibilità. Per trasformazione si intende invece prendere in 

considerazione sia il conflitto socio-ambientale che l'ambiente di conflitto per riscrivere nuove regole 

che ridisegnino le relazioni complesse tra gruppi sociali, territorio e risorse (De Marchi, 2004; 2011). 

 

 

4. Abitare le prassi dei conflitti socio-ambientali: prevenzione e gestione creativa 

 

Per riassumere, si potrebbe dire che ci sono due modalità per affrontare i conflitti socio-ambientali: 

una preventiva ed una gestionale.  

Si può prevenire l’insorgere di un conflitto distruttivo nel momento in cui si va a costruire una de-

cisione territoriale sfruttando al meglio gli strumenti partecipativi e di inclusione dei diversi attori nel 

processo decisionale, affiancando agli strumenti di progettazione, programmazione e valutazione più 

comunemente usati quelli specificamente elaborati per prevenire i conflitti. I conflitti ambientali infatti 

si possono generare quando la decisione ha escluso degli attori territoriali o quando l’intervento par-

tecipativo non è stato ben gestito. 

Spesso però si interviene in contesti di latenza non avendo svolto una lettura attenta sulle comples-

sit| del territorio, non accorgendosi dell’esistenza di conflitti e quindi, spesso senza volerlo, si rischia 

di aumentare la dimensione distruttiva dei conflitti.  

In maniera preventiva, per sondare la latenza dei conflitti e svolgere una analisi territoriale com-

pleta, sono disponibili alcuni strumenti.  

A tale proposito particolarmente utili risultano strumenti quali la cartografia partecipativa, i GIS 

partecipativi (Brown, Kyttä, 2014; Sieber, 2006; Van Riper et al., 2012), l’individuazione dei valori so-

ciali dei servizi ecosistemici con strumenti strutturati come SOLVES (un’applicazione GIS specializza-

ta per questa funzione; Sherrouse et al., 2014), la Valutazione di Impatto Sociale (Barrow, 2010; Pers-

son, 2006; Prenzel, Vanclay, 2014; Vanclay, 2006), la Valutazione di Impatto sui Conflitti (Anderson, 

1999; Austin et al., 2003; De Marchi, 2009).  

Gestire il conflitto significa intervenire in una situazione conflittuale esistente, ovvero nella fase di 

visibilità del conflitto. In questo caso è necessario superare i processi di esclusione che hanno generato 

la situazione conflittuale, riproponendo spazi per confrontare progetti alternativi e ridefinire un nuo-

vo processo decisionale che sappia apprendere dagli errori commessi e permetta di costruire una 

nuova fase di cooperazione solida e giusta basata sulla trasformazione delle relazioni che hanno por-

tato al conflitto. 

Tuttavia, la trasformazione non si può pensare che ingenuamente arrivi dal basso, ma è necessario 

adottare una prospettiva complessa descrivibile come ‚diplomazia popolare‛ (Sharoni, 1997) che ve-

de la trasformazione del conflitto attraverso una combinazione di interventi, dal basso, dall’alto, da 

fuori.  

Una gestione creativa dei conflitti richiede la capacit| di combinare visioni dal basso, dall’alto e da 

fuori, proprio perché le relazioni sociali, istituzionali ed ambientali di un luogo, non si esauriscono nel 

luogo ma nelle reti che innervano quel luogo con altre realt|. È all’opera un pensiero complesso in 



1120   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

 

contesti sempre più complessi, dove ‚le stesse cose‛ possono avere diversi punti di vista, e dove «tutti 

hanno ragione, anche chi dice che non possono avere ragione tutti» (Sclavi, 2003). 

È chiaro che meglio si è operato nella fase preventiva, meno risulta necessario operare nella fase 

gestionale (Adams, Hutton, 2007; Gensberg, 2003; Engel, Korf, 2005).  

Al di la degli strumenti utilizzabili nella prevenzione e gestione dei conflitti ciò che fa la diffe-

renza è la presenza di istituzioni o prassi consolidate nel processo decisionale pubblico per gestire 

la trasparenza, l'inclusione, e la giustizia nel processo decisionale. Tra le diverse esperienze vale la 

pena segnalare: la consolidata pratica della ECR (Environmental Conflict Resoultion) (White, 2009) 

negli Stati Uniti; la Commission Nationale du Débat Public (CNDP) in Francia (CNDP, 2014; legge 95-

101 del 1995); il Mandato degli Studi Paralleli in Svizzera (SIA, 2009); le commissioni di villaggio 

per la gestione dei conflitti tra pastori ed agricoltori in Burkina Faso (Arrête conjoint n. 2000 

31/MRA/MEM/MIH portant règlement des differends entre agriculteurs et eleveurs‛); la British Colum-

bia Treaty Cmmission in Canada (1995), unica esperienza del genere esistente nel panorama inter-

nazionale per definire nuovi trattati tra governo e le popolazioni indigene (First Nations); il Con-

senso Previo Libero e Informato stabilito dagli articoli 10, 19, 29, 32 della Dichiarazione delle Na-

zioni Unite sui diritti dei popoli indigeni (61/295 del 2 ottobre 2007) e dalla Convenzione della Or-

ganizzazione Internazionale del Lavoro sui ‚Diritti dei popoli indigeni negli stati indipendenti‛ (n. 

169 del 1989). Anche se non rappresenta una pratica istituzionale di gestione e prevenzione dei 

conflitti, ma una attività informativa e di monitoraggio, si segnala il Reporting mensile sui conflitti 

sociali della Defensoria del Pueblo del Perù, dove si evince che in media il 70% dei conflitti apparten-

gono alla categoria conflictos socio-ambientales. 

 

 

5. Protagonismo sociale ed espansione della depredazione dei territori: abitare i conflitti socio-

ambientali con uno sguardo retrospettivo e prospettivo con l'America Latina  

 

A fine anni '90 del ventesimo secolo l'interpretazione dei conflitti ambientali nella letteratura 

scientifica maggioritaria in lingua inglese si disputava tra le polarità della scarsità di risorse o dello 

sviluppo di competenze negoziali (Homer-Dixon, 1991; 1994; Rønnfeldt, 1997; Dabelko, 2008; 

IPPC, 2014). La riflessione sulle pratiche in corso in America Latina in quegli anni produceva (an-

cora in un circuito di lingua non inglese) la critica a paradigmi di spiegazione dei conflitti che 

qualche anno dopo si sarebbero diffusi anche negli Stati Uniti ed in Europa (De Marchi, 1999; 

2017). 

In quei luoghi era già attivo il laboratorio di processi di colonizzazione e di endocolonizzazione 

(Varese, 1982) anticipatori di modelli che in pochi anni si sarebbero sempre più diffusi a livello 

globale (De Marchi, 2004; 2011; 2016). 

L’accumulation by dispossession (Harvey, 2003) (accumulazione per saccheggio) non interessa più 

solo le periferie vicine e lontane, ma ridisegna geografie schizofreniche (Santos, 2000) funzionali 

alla circolazione di risorse e all'alimentazione dei flussi globali del capitale. 

Le lotte ambientali per tenere lontani oleodotti e pozzi petroliferi dalle comunità non si limitano 

ai popoli indigeni amazzonici, contadini spinti a colonizzare la foresta, ma hanno raggiunto i corti-

li del Texas e i borghi della Basilicata. Qual è la distanza di sicurezza tra un pozzo petrolifero, una 

scuola o un’abitazione? i 30 m dell'Ohio o i 150 del Colorado? I cittadini statunitensi (Fray, 2013) ed 

europei non devono solo lottare contro le pratiche predatorie di imprese trasnazionali, ma anche 

contro i loro governi (locali e centrali) quando ridisegnano norme che accettano vite sacrificabili 

(Agamben, 2005) come esternalità accettabili per l'attrazione degli investimenti. 

Non è un caso se nell'agosto del 2012 l'Human Right Council delle Nazioni Unite nomina John 

Knox primo relatore speciale su diritti umani e ambiente. La scelta di un relatore speciale consoli-
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da un lungo percorso avviato con il principio 10 della Dichiarazione di Rio (1992) sui diritti all'in-

formazione, alla partecipazione ed alla giustizia in materia ambientale. Raccoglie, inoltre, le espe-

rienze dei paesi UNECE in seguito all'adozione della Convenzione di Aarhus (1998), i lavori della 

Commissione Interamericana per i Diritti Umani, e del Gruppo di lavoro su Industrie estrattive, 

ambiente e violazione dei diritti umani della Commissione Africana sui diritti umani e dei popoli 

(Banjul, 2009). 

Il relatore speciale avvia nel 2012 una intensa attività che permette l'adozione di quattro risolu-

zioni dell'Human Right Council su ambiente e diritti umani (2012, 2014, 2015, 2016), una risoluzio-

ne su diritti umani e cambiamento climatico (2016, A/HRC/RES/32/33), la redazione di una serie di 

rapporti annuali su ambiente e diritti umani (2012, 2013, 2014, 2015), clima e dritti umani (2016) e 

l'ultimo di gennaio 2017, su diritti umani, biodiversità e servizi ecosistemici (A/HRC/34/49).  

Ambiente e diritti umani hanno permesso il transito dei paradigmi di spiegazione dei conflitti 

dalla scarsità di risorse verso la giustizia ambientale e la ridefinizione delle regole di cittadinanza 

dei luoghi. La conflittualità ambientale rivela quanto le dinamiche ambientali e territoriali chiami-

no in causa la questione della giustizia distributiva nella dimensione socio-spaziale (De Marchi, 

2002; 2004; 2005). A partire dal primo decennio del secolo ventunesimo la giustizia ambientale tro-

va spazio anche nelle pratiche istituzionali di gestione della decisione pubblica in Europa e negli 

Stati Uniti in particolare nelle decisioni relative alla pianificazione dei trasporti (US Department of 

Trasportation, 2000), alla gestione dei rifiuti dei rifiuti e degli inquinanti (Consensus Building Insti-

tute, 2003), nella definizione dell'interazione tra politiche sociali e ambientali (European Commis-

sion, 2008).  

Giustizia, potere, diritti, possibilit| di far valere i diritti umani per ‚godere un ambiente sano, 

sicuro, pulito, sostenibile‛ richiedono di andare al di l| della dotazione di risorse e dalla capacit| 

di negoziare, toccando il tema tutto geografico della relazione tra territorio e potere. La riflessione 

sulla crisi dei modelli negoziali inizia quando essi operano in situazioni di configurazione sbilan-

ciata di potere tra attori territoriali.  

Il tema è oggi un po' più presente nelle pratiche della negoziazione (De Marchi, 2011). Gensberg 

(2003) nell’ambito del Program on Negotiation della Harward Law School esamina le prospettive di un 

gruppo di mediatori relativamente alle questioni di disequilibrio di potere nelle dispute pubbliche. 

Si distinguono due tipologie di condotta: il mediatore heavy (interventista) ed il mediatore light 

(neutrale). Il primo può decidere di non avviare la negoziazione nel momento in cui si accorge che 

alcune parti non sono rappresentate o che alcune rappresentanze non hanno una sufficiente legit-

timità. Per il mediatore neutrale invece la composizione del tavolo non rientra tra i suoi compiti 

ma è a carico del committente. Gensberg sottolinea la necessità di definire delle linee guida o di 

concordare alcune misure procedurali per non ignorare la problematica del disequilibrio del pote-

re in gioco, in particolare: le modalità di individuazione delle parti da coinvolgere nella negozia-

zione; le modalità di intervento del mediatore qualora le parti non siano pienamente rappresenta-

te; le modalità di supporto ai soggetti che hanno maggiore difficoltà a partecipare alla negoziazio-

ne. Sembra di rileggere i protocolli già sviluppati e utilizzati dall'OLCA (Observatorio Latinoame-

ricano de Conflictos Ambientales) un decennio prima. 

L'International journal of human Rights ha pubblicato ad inizio 2017 una Special Issue: su "So-

cial-Environmental Conflicts, Extractivism and Human Rights in Latin America" esaminando casi 

di conflitti in Ecuador (petrolio ed iniziativa Yasuni ITT), Brasile (impianti idroelettrici), Bolivia 

(gas, petrolio, miniere), Colombia (miniere ed energia). Ancora violazioni di diritti umani legate 

alla violenza con la quale le operazioni di estrazione delle risorse intervengono nei territori de-

strutturando società ed ecosistemi (De Marchi, 2013; De Marchi et al., 2015) 

I conflitti ambientali sono l’espressione del protagonismo di una cittadinanza che sta proceden-

do all’enforcement dei diritti umani ambientali (De Marchi, 2004) attraverso processi di riappropria-
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zione del territorio. Attraverso i conflitti emergono progetti alternativi di territorio e la coscienza 

che i luoghi e le decisioni connesse sono troppo importanti per essere lasciate alla custodia dei go-

verni. I conflitti socio-ambientali non possono essere semplicemente ‚normalizzati‛ e visti come 

un problema da evitare attraverso la messa in pratica di strumenti ed azioni uniformanti ricondu-

cibili alla gestione dell’ordine pubblico o a tecniche di manipolazione del consenso. Essi rappresen-

tano un ‚ambiente di apprendimento‛ nel quale imparare a costruire in maniera collettiva e aperta 

le decisioni che riguardano territori sempre più complessi. 
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MATILDE CARABELLESE, SIMON MAURANO1 

IL RUOLO DEI MOVIMENTI SOCIALI E DEI CONFLITTI  

AMBIENTALI NEL PROCESSO DI TERRITORIALIZZAZIONE  

E CREAZIONE DI CAPITALE SOCIALE 

1. Introduzione: il punto di partenza  

 

La presente riflessione prende le mosse da un precedente lavoro (Carabellese, Maurano 2013) e da 

alcune successive considerazioni, maturate in esperienze dirette di partecipazione a movimenti socio-

ambientali e a ricerche svolte con il metodo dell’osservazione partecipante.  

Nello specifico, intendiamo riferirci a quanto è accaduto a Napoli e in Campania sia negli anni tra 

il 2006 e il 2010, quando il sistema di gestione dei rifiuti urbani regionali ha mostrato il picco delle cri-

ticit|, sia nel periodo successivo, quando vi è stata una ‚istituzionalizzazione‛ di alcune istanze porta-

te dai movimenti sociali. I media nazionali ed internazionali – almeno nei primi anni – hanno dato 

ampio spazio a narrazioni scandalistiche e catastrofiche: le immagini di Napoli sommersa dai sacchet-

ti dell’immondizia sono diventate il segno tangibile di un deficit di cultura civica (Tipaldo, 2012a) e di 

inefficienza tipica del Mezzogiorno. La lettura di massa della vicenda, spesso parziale e apocalittica, 

ha contribuito a legittimare l’adozione di misure emergenziali non condivise dai cittadini. Mentre le 

indagini giudiziarie iniziavano a svelare le connessioni tra la crisi della gestione dei rifiuti urbani e il 

traffico di rifiuti tossici, il governo prendeva decisioni drastiche, giungendo finanche alla militarizza-

zione del territorio per arginare le contestazioni dei comitati locali, contrari a nuovi inceneritori e di-

scariche. L’atteggiamento delle istituzioni, secondo il modello DAD – Decisione verticistica, Annuncio 

al pubblico, Difesa delle obiezioni (Faggi, Turco, 2001, p. 29), non ha tenuto conto né dell’evoluzione 

dei movimenti locali – sempre più organizzati in coordinamenti regionali e connessi ad altri gruppi 

nazionali e internazionale ispirati all’environmental justice – né delle proposte alternative elaborate in 

questi contesti; lo stigma NIMBY ha orientato l’interpretazione di queste dinamiche, viste esclusiva-

mente come reazioni oppositive ed egoistiche alla costruzione di impianti di smaltimento indesiderati 

sul proprio territorio. Purtoppo, a fronte di molteplici chiavi di lettura per interpretare la crescente 

proliferazione dei conflitti ambientali (Bobbio, 2011), la tendenza a rappresentare gli episodi di conflit-

tualit| ambientale come una recrudescenza di egoismi localistici ha finito per etichettare le ‚backyard 

motivations‛ (Wolsink, 2007) come lotte anacronistiche contro la modernizzazione. Tale visione non 

coglie i processi di reframing in senso ecologico che emergono durante i conflitti e, per di più, semplifi-

ca e maschera la complessità dei processi di azione collettiva (Melé, 2004).  

 

  

                                                           
1 Università degli Studi di Bergamo. 
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2. Rappresentazioni del conflitto: il “capitale” (nascosto) di “giardini” e “banane”  

 

Una ricerca dell’Universit| di Torino2 ha dimostrato che nel dibattito pubblico internazionale 

l’universo semantico nel quale sono inquadrati i conflitti ambientali continua a ruotare intorno a 

‚giardini‛ e ‚banane‛3 (Tipaldo, 2012b). La capacità performativa di queste rappresentazioni, che 

esaltano alcuni tratti del conflitto oscurandone completamente altri, ci hanno spinto a riflettere 

sull’utilit| di individuare delle contro-rappresentazioni che dessero conto anche del potenziale creati-

vo dei conflitti, di quella «riscoperta della dimensione collettiva dei beni e dei valori ambientali, pae-

saggistici e storico culturali» (Fregolent, 2014, p. 16), offuscata dall’etichetta Nimby. 

Riferirsi al tema delle rappresentazioni in ambito geografico, rimanda, inevitabilmente, alla carto-

grafia. Nel caso delle dispute ambientali, le mappature sono uno strumento fondamentale di analisi: 

permettono di raccogliere informazioni sulle scelte e le tipologie di progetto che hanno innescato le 

azioni di protesta, sugli attori che le animano. Tuttavia, difficilmente colgono ‚dimensioni immateria-

li‛ come la qualit| dell’attivismo dei partecipanti o gli effetti che le pratiche di conflitto producono nei 

movimenti, sul se e come queste pratiche portino a una governance diversa dei territori nei quali si 

producono (Gelli, 2014, p. 162). Per questo motivo, nel presente lavoro vorremmo contribuire al dibat-

tito sulle rappresentazioni dei conflitti ambientali da una prospettiva non cartografica, ma metaforica. 

La definizione e osservazione dei fenomeni spaziali, infatti, non si esprime, solamente attraverso lo 

strumento cartografico: per restituire il senso di un territorio il sapere geografico si avvale, sovente, di 

immagini e metafore (Dematteis, 1985). La natura percettiva del pensiero umano, la tendenza a ‚pensa-

re per immagini‛, rende la descrizione geografico-metaforica particolarmente efficace, utile ad accre-

scere la lettura e comprensione di alcuni aspetti della realtà (Dematteis, 1985). Il tentativo è di delinea-

re alcune considerazioni sul valore potenziale che le energie sprigionate dai conflitti assumono per lo 

sviluppo locale, sulla scia delle analisi che hanno presentato i conflitti non come un problema da evi-

tare a tutti i costi, ma come una policy issue da affrontare consapevolmente per raggiungere obiettivi 

costruttivi. Il conflitto è una conseguenza della frattura tra il «diritto sulle risorse naturali [...] e lo scar-

so potere di alcuni attori territoriali nel rendere effettive le capacità di interagire con le proprie risor-

se» (De Marchi et al., 2010, p. 29). Pertanto, può fruttuosamente essere preso in considerazione come 

un fenomeno socio-spaziale più ampio, in cui va tenuto conto che lo spazio, come dimostra Soja 

(2010), è prodotto socialmente e la sua produzione è solitamente lo specchio delle discriminazioni so-

ciali esistenti, causate da geografie della discriminazione spaziale sia esogena che endogena. Se 

l’occasione di un conflitto ambientale si sfrutta come momento di emersione di istanze diverse del ter-

ritorio, può essere il luogo in cui si confrontano conoscenze e sapienze territorialmente localizzate e 

visioni dello sviluppo differenti che potrebbero portare la società a superare un’impasse trovando 

nuovi equilibri. Alla visione dei conflitti come disgregativi, Hirshmann (1994) oppone quella dei con-

flitti come possibile ‚collante‛ della societ|, che può contribuire ad accrescere l’autoconsapevolezza, 

la capacità organizzativa e la capacità di incidere positivamente sugli equilibri sociali (Ciaffi, Mela, 

2006). A fronte delle più consuete e pessimistiche visioni, De Marchi (2004), sulla traccia dell’operato 

di Paulo Freire, definisce i conflitti come ‚spazi di apprendimento‛; aggiungiamo che, in talune circo-

stanze, possono diventare ‚spunti di democratizzazione‛ (Carabellese, Maurano, 2013) stimolando la 

partecipazione dei cittadini. In definitiva l’obiettivo è di allargare lo spettro semantico attraverso il 

quale si osservano questi fenomeni, analizzandoli poi con l’introduzione della categoria analitica del 

                                                           
2 La ricerca, attraverso una analisi lessicometrica, ha preso in considerazione 17 quotidiani internazionali, 

dimostrando che l’acronimo NIMBY, è di gran lunga l’etichetta verbale più comune (Tipaldo, 2012a). 
3 Accanto al più noto NIMBY (Not In My Back Yard), esistono altre etichette simili, tese sostanzialmente al 

medesimo obiettivo di semplificare ed etichettare le proteste ambientali, tra questi l’acronimo BANANA 

(Build Absolutely Nothing Anywhere Near Anyone) risulta uno dei più noti. 
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‚capitale sociale territoriale‛ (Carabellese, Maurano, 2013). Nelle nostre intenzioni, il capitale sociale 

territoriale costituisce, nel dibattito sui conflitti ambientali, una metafora che consente di «fornire una 

pluralità di rappresentazioni rivolte a comprendere gli aspetti socialmente rilevanti del mondo reale» 

(Dematteis, 1985, pp. 124-125).  

L’insieme delle questioni esposte prende le mosse dai numerosi lavori dedicati alla tematica della 

conflittualità territoriale in ambito geografico, assumendo, come punto di partenza, la prospettiva ap-

profondita da Massimo De Marchi che ritiene i conflitti «situazioni creative nelle quali le relazioni di 

potere sono messe in discussione con effetti diretti sull’organizzazione territoriale» (2010, p. 32). 

Infine, riteniamo importante un’ulteriore precisazione epistemologica. Consapevoli che la direzio-

ne di ricerca proposta è situata, risentendo d’interpretazioni ed esperienze soggettive, intendiamo evi-

denziare che la rappresentazione dei conflitti come una manifestazione di capitale sociale territoriale, 

essendo appunto una rappresentazione, implica un certo grado di approssimazione. Per dirla con 

Dematteis (2008), sono immagini geografiche da intendersi come «il segno (il significante, il simbolo) 

di significati più complessi, sovente problematici e in parte ancora da indagare».  

  

 

3. Capitale sociale territoriale per promuovere una rappresentazione diretta del conflitto 

 

Il concetto di capitale sociale ha «fondamenta teoriche particolarmente ambigue ed imprecise» 

(Cannone, 2012, p. 137) che lo hanno reso una sorta di catch all concept utile a descrivere pratiche anche 

molto diverse tra loro. Almagisti (2007, p. 35) sostiene che sia proprio il «carattere metaforico» del 

concetto a determinare la sovrapposizione di approcci, ma questa caratteristica «costituisce una delle 

ragioni più evidenti del suo successo entro comunità disciplinari distinte». Qualunque sia l’approccio 

adottato, l’idea centrale del capitale sociale è richiamare «l’attenzione sull’importanza dei legami in-

formali, personalistici, per l’organizzazione economica e politica» (Piselli 2001, p. 47)4. 

La ‚diffusione politica e popolare‛ (Cannone, 2012) dell’espressione capitale sociale è legata 

all’interpretazione proposta da Robert Putnam (2014). L’autore condusse ricerche in Italia e negli Stati 

Uniti, giungendo alla conclusione che il capitale sociale sia «il prodotto di una certa Storia e di una 

certa Geografia» e, al tempo stesso, causa ed effetto dello sviluppo economico e del rendimento istitu-

zionale. Lo studioso giunge a questa conclusione attraverso una metodologia quantitativa, associando 

censimenti e statistiche relative all’associazionismo ad aree geografiche delimitate dai confini ammini-

strativi. Ne discende che ad una certa regione amministrativa, corrisponda un determinato grado di 

cultura civica. Territorio e societ|, in tal modo, sono concepiti in modo ‚oggettivo‛: lo spazio è 

un’entit| che contiene individui, privi di volont| e progettualit|, nessun accenno alle dinamiche con-

flittuali e processuali che plasmano le relazioni tra gli attori e il territorio. Viene trascurato, tra l’altro, 

il ruolo della politica nel riprodurre e orientare il capitale sociale (Piselli, 2005, p. 462). Una visione 

che, da una prospettiva d’analisi geografica, risulta chiaramente problematica e alquanto debole. Ben 

diversa dalla prospettiva culturalista di Putnam è il ragionamento proposto da Fortunata Piselli (1999) 

a partire dalla formulazione originaria di Coleman. Piselli riprende e chiarisce, principalmente, due 

aspetti del pensiero di Coleman: il dinamismo e la processualità. Coleman (1990), infatti, al contrario 

di Putnam, pone l’accento sulla struttura sociale e il carattere situazionale del concetto, asserendo che 

«il capitale sociale si crea quando le relazioni tra le persone cambiano in modi che facilitano l’azione», 

per cui non sono solamente le reti familiari a costituire il capitale sociale, ma l’insieme dei rapporti che 

                                                           
4 Il dibattito sul capitale sociale è ampio ed esteso a tutte le scienze sociali, mentre raramente il sapere 

geografico si è occupato in modo esplicito del tema (Cannone, 2012; Loda, 2003). Non rientra però tra gli 

scopi di questo lavoro affrontare le diverse tradizioni di pensiero sul capitale sociale, sulle quali richiamere-

mo solo alcune delle caratteristiche relative all’accezione qui proposta. 
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l’individuo costruisce nelle diverse cerchie sociali con cui si relaziona.  Lo studioso, per sottolineare la 

pluralità delle forme di capitale sociale, costruisce la sua teoria attraverso esempi di contesti molto di-

versi tra loro: da pratiche vigenti nelle società primitive ai circoli di studenti coreani che, costituitisi 

come punto di aggregazione per persone provenienti dalla stessa città o che avevano in comune la re-

ligione, sono poi divenuti gruppi di opposizione politica (Coleman, 1990, p. 311).  

Da queste precisazioni, Piselli (1999) ricava che il capitale sociale non è un oggetto riassumibile in 

una formula, ma piuttosto «un concetto generale che si concretizza nell’azione creativa degli attori, 

nella realizzazione di progetti pratici». Tale accezione dinamica e processuale intende il capitale socia-

le come una risorsa virtuale che si attiva quando gli attori sociali creano nuove relazioni con il territo-

rio: è dunque una sorta di «sottoprodotto (by-product) di attività iniziate per altri scopi». Così inteso, 

il capitale sociale risulta molto utile nelle ‚analisi che riguardano il cambiamento‛ (Piselli, 2005, pp. 

458-459) perché permette di concettualizzare gli effetti – talvolta benefici, talvolta problematici – 

dell’interazione sociale. «Per questo il capitale sociale si riferisce a un insieme per così dire infinito e 

non delimitabile di fenomeni» (Piselli, 2005, p. 400). Partendo da tali considerazioni, ci siamo chiesti se 

un fenomeno socio-spaziale così ampio come un conflitto ambientale, potesse sortire come sotto-

prodotto anche effetti rigenerativi sul tessuto delle societ| locali, aggregando il ‚capitale sociale terri-

toriale‛ (Gastaldi, 2003) inespresso, latente o debolmente strutturato. Nei conflitti ambientali, infatti 

possono intensificarsi (nel bene e nel male) le interazioni tra istituzioni, cittadini organizzati, settore 

privato. Associare il capitale sociale alle dispute ambientali, dunque, potrebbe essere funzionale ad 

una rappresentazione più ampia possibile (senza il ‚recinto‛ concettuale del NIMBY), per mettere a 

fuoco le energie che emergono nei conflitti, non solo dunque quelle negative e ‚solventi‛, ma anche 

quelle che possono essere ‚collanti‛ della societ|. Seguendo questa traccia, possiamo provare a ab-

bozzare quali caratteristiche configurino la presenza di capitale sociale territoriale durante le contro-

versie ambientali: 

- la costruzione e il consolidamento di nuove reti e relazioni tra gli attori; 

- l’emergere di idee innovative sullo sviluppo del territorio in chiave di maggiore sostenibilità 

ambientale e di ‚economia circolare‛; 

- l’instaurarsi di forme di cooperazione fra i movimenti e le istituzioni nelle fasi successive 

all’esplosione del conflitto. 

 

 

4. Il conflitto territoriale: dalla crisi alla democrazia? Spunti di analisi dal caso campano 

 

Il conflitto ambientale campano comprende molte delle questioni e degli elementi di analisi indivi-

duati e utilizzati via via nelle letture critiche sui conflitti ambientali. Ad esempio, l’approccio di De 

Marchi (2004) vede il conflitto ambientale come opportunità di scontro tra modelli di sviluppo, co-

scientizzazione e ‚ambiente di apprendimento‛ in cui si riflette sulla pratica per poi sviluppare idee e 

strategie di cambiamento. Inoltre, la crisi campana è stata inquadrata anche nell’alveo degli studi in-

ternazionali sulla environmental justice con discussioni tra tecnici e scienziati su quelle che Shrader-

Freschette (1999) definisce ‚opinioni scientifiche discutibili‛. Come gi| notavano Armiero e D’Alisa 

(2011), in questo conflitto sono evidenti le narrazioni differenti prodotte dal ‚regime emergenziale‛, 

che ha imposto le proprie soluzioni quasi sempre con la forza, e quelle degli attivisti, che hanno messo 

in discussione, «con i propri corpi e le proprie conoscenze locali, la legittimit| del sapere ‚ufficiale‛ e 

l’affidabilit| dei dati e delle scelte tecniche» (Armiero, D'Alisa, 2011).Questa reazione può essere con-

siderata come una forma di riappropriazione della conoscenza dei luoghi da cui sembrano essere nati 

processi di empowerment: si sono generate dinamiche quali una diffusa attenzione verso le risorse del 

territorio ed una maggiore partecipazione della comunità alla gestione della cosa pubblica. A tal pro-

posito, Caggiano e De Rosa (2015), utilizzando la categoria dei beni comuni nell’interpretazione di De 
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Angelis (2010), mostrano che le relazioni createsi dentro il conflitto ambientale della ‚Terra dei Fuochi‛ 

hanno parzialmente riconfigurato i rapporti sociali. L’interazione conflittuale è stata l’occasione per 

produrre nuove conoscenze, nuove proposte sulla gestione del territorio e nuove alleanze, anche con 

attori economici; le lotte ambientali si sono saldate con nuove forme di economia attenta all’ambito 

socio-ambientale che combinano la difesa del territorio alla produzione di cibo sano, occupandosi 

quindi della concreta riproduzione socio-territoriale (come nel caso della cooperativa sociale NCO).  

A circa dieci anni di distanza dai momenti di crisi più acuti, l’osservazione del periodo successivo 

al 2010, sembra confermare un’evoluzione del conflitto con la costruzione di modelli di sviluppo e di 

partecipazione alternativi a quelli della narrazione dell’emergenza, basati su prospettive di partecipa-

zione della comunità locale5 al governo del territorio. Le nuove forme di collaborazione economica, 

politica e amministrativa createsi richiamano il concetto di capitale sociale territoriale: in base 

all’osservazione partecipante e ad alcune preliminari interviste ad attivisti coinvolti nel periodo di cri-

si, si è assistito ad una lenta trasformazione delle istanze nate in seno a una parte dei movimenti, ver-

so tentativi di ‚istituzionalizzazione‛ della loro proposta. L’esempio dell’esperienza amministrativa 

nata nella citt| di Napoli nel 2011 con l’elezione di una giunta indipendente dai partiti coinvolti nel 

conflitto ambientale ha infatti coinvolto svariati gruppi di cittadini già attivi in quel conflitto, sia in in-

carichi istituzionali, sia come interlocutori dell’amministrazione. Secondo gli intervistati, il ruolo del 

conflitto socio-ambientale è stato «fondamentale» nell’elezione della prima giunta De Magistris, che è 

stato «bravo a interpretare la pancia di quei napoletani che erano stanchi di essere additati come [...] 

persone incivili», a dialogare con gli attivisti e a sostenerne le istanze già quando era europarlamenta-

re (intervista A). Il conflitto «ha preparato completamente il terreno perché salisse [...] un movimento 

politico di rottura rispetto ai partiti precedenti» nonostante non sia stato espressione diretta di quelle 

lotte, che però non si erano organizzate per agire sul piano istituzionale: quindi De Magistris è stato 

«l’uomo giusto al posto giusto nel momento giusto» (intervista B). Alcuni attivisti stanno attualmente 

collaborando con il Comune di Napoli «perchè una parte del movimento ha elaborato il fatto che la 

distanza dalle istituzioni fosse in realtà una delle cause della crisi sociale in cui noi siamo»: quindi 

serve «un ponte sul piano istituzionale» che non «risolve tutto questo processo, ma è uno dei livelli 

che devono essere compresi all’interno di questo processo» e che non va lasciato in mano a chi porta 

avanti «interessi di parti sociali privilegiate» (intervista B). Inoltre, afferma l’intervistato A che la no-

mina a vicesindaco di Raffaele Del Giudice (attivista di Legambiente) ha significato molto e che «da 

quel bagaglio di esperienze di attivismo politico *il sindaco+ ha attinto perché c’è stato un dialogo pre-

cedente, quindi tanti di noi abbiamo creduto in qualche modo a questo nuovo modo di relazionarsi 

nella politica, non più distante, ma in qualche modo una politica che spalleggiasse le richieste dei co-

mitati, dei cittadini». Collaborare con le istituzioni resta un «terreno abbastanza scivoloso», anche per 

il contesto di tagli agli enti locali. Comunque gli attivisti lo fanno mantenendo la propria autonomia e 

«collaborando internamente o discutendo dall’esterno. *...+ Il terreno è scivoloso, per questo Napoli 

rappresenta un’esperienza da laboratorio politico» (intervista A). La collaborazione può essere 

un’opportunit|, ma «dipende dal grado di forza e di autocoscienza di un movimento: il piano istitu-

zionale è un piano di mediazione molto più ampio [...] devi avere una forte cultura democratica e una 

forte identità». «Il livello del movimento [...] e il livello del conflitto sociale è necessario al piano istitu-

zionale e al piano della mediazione politica: se non c’è conflitto la mediazione politica non può esserci 

o sarà una mediazione politica mediocre [...] dove il conflitto sarà vinto da qualcun altro». 

«L’istituzione non è il fine ma è uno dei mezzi, uno dei livelli del processo politico *che+ vanno tenuti 

insieme [per] un processo politico fecondo». In conclusione, da questa indagine preliminare sul co-

mune di Napoli, sembra che il conflitto abbia portato a un nuovo interesse per la politica e ad una ge-

                                                           
5 Definire la comunit| locale è sempre un’operazione complessa e delicata, ma in questo può comprende-

re quantomeno le comunità attive nella difesa del territorio. 
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stione collaborativa della cosa pubblica, attraverso nuove alleanze, collaborazioni e relazioni socio-

politiche che mostrano una società locale più attenta alle sorti del proprio territorio e più collaborativa 

o quanto meno più aperta al dialogo tra cittadini e istituzioni locali. 
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CHIARA CERTOMÀ1, FEDERICO MARTELLOZZO2 

THE SPATIAL DISTRIBUTION OF URBAN GARDENING AND SPATIAL  

INJUSTICE. IN BETWEEN SOCIAL-ECONOMIC AND                                          

ENVIRONMENTAL DETERMINANTS 

1. Introduction 

 

There is now a growing body of literature exploring the different forms and aims of political gar-

dening (ranging from food policy contestation, to gentrification, to informal planning etc. Eizenberg, 

2013; McKay, 2011; Purcell, Tyman, 2014); however little attention has been devoted to the analysis of 

the relationship between justice theory and socially-committed urban gardening initiatives (hence-

forth PG), particularly in its quali-quantitive aspects. This work aims at investigating whether PG can 

be actually explained as a tentative answer to socio-environmental disparities. 

The case study grounds on the analysis of relevant data about urban gardening initiatives in Rome, 

and it features a GIS-based application aiming at exploring the relationship between the geographical 

distributions of critical gardening activities and spatial justice indicators which jeopardise urban space 

in social and environmental terms. 

The unequal spatial distribution of environmental degradation, economic deprivation and social 

marginality conditions in Rome, resulting from the analysis of a number of selected indicators chosen 

on the base of relevant literature linking these to spatial injustice (EPA, 2010; Faburel, 2010; Freder-

icks, 2011) makes evident how these burdens disproportionately affect diverse areas of the city. We 

apply simple statistical regression method (OLS) to spatially explicit data in order to compare the per-

formance of several permutations of different explanatory variables linked to spatial injustice in ex-

plaining the distribution of PG initiatives. 

The results will offer new insights to understand whether the wide spreading practice of cultivat-

ing the city can be actually understood as a grassroots-based form of collective agency addressing the 

environmental, economic and cultural conditions determining injustices.  

 

 

2. Spatial&Environmental Injustice theory and Political gardening 

 

Since the early ‘70s the debate on spatial justice attracted a broad scholarly interest in showing how 

the living conditions of different social groups play a major role in determining their wealth, oppor-

tunity, health outcomes, educational attainment and virtually influence all aspects of life’s quality 

(Harvey, 1973; 1996; Lefebvre, 1991; Soja, 1989). A vast array of researches proved that opportunities, 

material and non-material benefits, services and resources are not equally distributed through space 

(Soja, 2010); this unequal distribution overlaps the unequal economic and social power distribution 

occurring through the social body (Young, 1990; Haughton, 1999). More recently, social research es-

tablished that, amongst other burdens, environmental problems are not randomly distributed in 

                                                           
1 Ghent University. 
2 University of Florence. 
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space and they do affect some people more than others (EPA). Subsequently, environmental injustice 

occurs when unaccountable social agents externalize the environmental costs of their decisions and 

practices to third parties in circumstances when the affected parties have no knowledge of, or input 

in, the ecological risk-generating decisions and practices. The link between spatial justice and envi-

ronmental issues (Homer Dixon, 1994; Agyeman, 2005; Dryzek, 1987) engaged scholars’ debate and 

fueled the disputes regarding its etiology, consequences and controversies. 

 

As Julian Agyeman points out, environmental justice has not only to be interpreted from a nega-

tive perspective but should also be seen as a proactive tool for accessing and distributing the envi-

ronmental benefits necessary for sustainable societies with a high quality of life (Agyeman, 2005). In 

order for this to happen, activists, research bodies and the academia shall attempt at providing an ac-

curate, detailed and punctual representation of spatial&environmental injustice (see for instance the 

ENTITLE project) and the related conflicts (see for instance EJOLT project). 

Nevertheless the fuzziness of theoretical definition, together with its breadth (spamming across a 

vast number of disciplinary fields, including geography, IR, law, international business studies, politi-

cal theory<) made it difficult to fully appreciate the multilayered and cross-scalar consequences of 

spatial injustice, most notably the socio-environmental conflicts. The narrative and the representation 

of spatial&environmental injustices and subsequent conflicts through geographic, qualitative and quan-

titative data (which can prove to be reliable, scientifically accurate and complete) is of capital im-

portance for a full consideration in both academic debate, and in decision support system and policy-

making processes.  

This research features an empirical case study dealing with the distribution of urban garden-

ing/agriculture activities in Rome. The starting hypothesis is that urban gardening agency, as seen in 

literature, can be indicative and hence adequately be used as a proxy for spatial injustice phenomena. 

This is because urban gardening activities are often proposed by grassroots movements as a mean to 

counter fight the emergence of injustice. Therefore, through a quantitative investigation of the correla-

tion of the spatial distribution of urban gardening agency in Rome and multiple variables often asso-

ciated with spatial injustice, we aim at describing which of these variables show higher significance in 

predicting the pattern of urban gardening agency.  

In this work we define urban gardening as the set of collective processes aimed at designing, or-

ganising, realising and cultivating flowers and vegetables in (semi-)public spaces, including caring of 

existing gardens or establishment of new ones through a broad array of spontaneous or loosely-

formalised (Hou, 2010) up to sophisticated and professional practices. As a consequence, ‚urban gar-

dening‛ is here adopted as an inclusive label, encompassing community gardens (McKay, 2011), 

guerrilla gardening spots (Tracey, 2007), urban allotments (Crouch, Ward, 1988, Ferris et al., 2001), 

vertical gardens and some initiatives in urban agriculture or food growing activities in the city. While 

the socio-political character of urban gardening has been variously pointed out in time, only recently 

it has been openly recognised as a distinctive feature of gardening initiatives (Certomà, Tornaghi, 

2015), when a more extended interpretation of the political, focusing on the substantive micropolitics 

of life (Dean, 1999; Foucault, 2007). This acknowledged that, aside from the mere purpose of ‚green-

ing‛ the city, urban gardening initiatives contribute at a wide number of purposes e.g. social cohesion 

and community-building (Purcell, 2002; Beckie, Bogdan, 2010; Hinchliffe, Whatmore, 2006; Bin, Voicu, 

2006); help social disadvantages (Emmet, 2011); provision of marginalised social groups with dedicat-

ed spaces for self-improvement and rights protection (Flachs, 2010). While the city of Rome is pre-

sented in the official declarations as the greenest city in Europe, with its green space encompassing 

approximately 68% of the total urban surface, the living conditions are severely downgraded by the 

unequal distribution of green areas (Cioli, D’Eusebio, 2011). This is combined with a minimal care for 

the existing public green spaces in the city that become unpleasant and desolated.  
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Critical gardening developed in Rome in reaction to the lack of available and enjoyable green spac-

es in large and densely populated areas of the city. Since 2006, a large number of associations and in-

formal citizens groups have started to engage in collective gardening. The movement is rapidly grow-

ing, both in the form of flash actions put forward by Guerrilla Gardening groups and in the long-

lasting community gardens projects run by local associations. Today, more than 150 community gar-

dens, vegetable gardens and permanent Guerrilla Gardening spots exist in Rome. Environmental care 

and social integration are generally left to private initiatives and historically are very poorly support-

ed by public administrations; this condition makes the critical gardening initiatives particularly rele-

vant especially in some forgotten urban areas.  

 

 

3. Methods and Data 

 

The analysis of the spatial distribution of social phenomena is extremely relevant for policy makers 

(Goodchild, 1992). There are multiple reasons why developing accurate prediction of such spatial pat-

terns is often a difficult task, the main relevant ones can be summarized as follow: 1) the elusive na-

ture of some of the variables related to social phenomena, for example very often the emergence of 

social agency deals with the collective subjective perception of a particular economic-environmental 

aspect of the people living a certain place, therefore intelligibly measuring that perception can be an 

extremely demanding task when not possible at all (Goodchild et al., 1992); 2) data availability. Some 

data may be unavailable due to incompleteness of the data, inappropriateness of the scale at which 

the data was collected is, or because access to the data is not possible for political reasons; 3) Redun-

dancy and significance; even if all variables where to be at hand, the discernment of which variables 

to choose in order to maximize their significance and minimize their redundancy is not always 

straightforward (Fotheringham et al., 2000). 

One of the aims of this study is to systematically explore the variables that influence spatial injus-

tice so to better understand which are the most important and how significantly these relate to spatial 

injustice. Since we want also to map the spatial distribution of injustice, we decided to use a spatial 

regression method. The method consists in investigating the degree of correlation of many variables 

with the phenomenon object of interest building upon data that are spatially explicit.  

We first conducted a literature review of all the variables considered relevant to spatial and envi-

ronmental injustice. Then, in respect to the first two main limitations presented above, we eliminated 

those whose nature is too elusive to be adequately captured in a systematic and intelligible way, or for 

which no data were available. Consequently, we obtained a subset of 16 usable variables (tab. 1). We 

consider this subset to be substantially representative of the main variables reported to shape spa-

tial/environmental injustice, in fact it is well balanced between socio-economic variables and envi-

ronmental variables. 
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Variable’s name Variable’s description Variable’s tye 

Occurrence of social urban 

gardening agency  

Distribution of urban gardening activities in Rome. 

Dataset from the Ass. Zappataromana. 

dependent  

variable 

Cultural diversity index A cultural diversity index was composed to indeti-

fy the level of cultural mix in each cell. The dataset 

used is the open data of the municipality of Rome 

regarding school population. 

social-

economic 

Landuse suitability for  

gardening 

A degree of suitability for gardening purposes 

based on landuse composition of each cell. 

Landuse information is taken from the Corine 2012 

dataset. 

environmental 

public transport accessibility A public trasnport accessibility index was comput-

ed from the opne data of public transport of the 

Municipality of Rome. 

social-

economic 

urban growth (Δ '00-'12 %) Urban growth occurred between 2000 and 2012 (in 

%). Data from Corine Land Cover 2000 and 2012 

environmental 

urban cover (%) Proportion of urban cover in each cell. Data from 

Corine Land Cover 2012.  

environmental 

environm. reported  

conflicts 

Density of documented environmental conflicts as 

reported by population. (multiple sources) 

social-

economic 

population density Density of population in each cell. Open dataof the 

Municipality of Rome. 

social-

economic 

access cultural services Accessibility index developed considering the offer 

of libraries, cinemas, theatres, museums, archeo-

logic sites. Open data Municipality fo Rome. 

social-

economic 

green land cover (%) Proportion of green cover in each cell. Data from 

Corine Land Cover 2012. 

environmental 

households revenues Average level of wealth of households living in 

each cell. Data from the National Institute of Statis-

tics. 

social-

economic 

hydrogeological risk Spatial distribution of the hydrogeological risk. Da-

ta from the National GeoPortal. 

environmental 

real estate value Distribution of real estate values. Elaboratin on 

sample data from the Agency for the Territory 

2017. 

social-

economic 

accessibility to usable green 

areas 

Accessibility to usable green areas. Open data of 

the Municipality of Rome 

environmental 

air pollution (PM10) Air pollution concentration. Data from ARPA La-

zio. 

environmental 

access social facilities 

(mainstream) 

Density of mainstream social facilities including 

education and service points for elderly people and 

neighbour community (multiple sources). 

social-

economic 

access social facilitites  

(alternative) 

Density of alternative social facilities including sol-

idarity purchasing groups, social squats, communi-

ty byke workshops (multiple sources). 

social-

economic 

 

Table 1. List of the variables used in the spatial regression modeling framework. Own elaboration.  
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The method chosen to investigate the degree of correlation of our explanatory variables with the 

dependent variable (i.e. the spatial distribution of urban garden activities in Rome) is the ordinary 

least squares method (OLS). This statistical procedure consists in a linear regression model in which 

the unknown parameters (e.g. constant, coefficients and standard errors) are estimated by finding the 

function that can minimize the sum of the squares of the differences between the observed responses 

(values of the variable being predicted) in the given dataset and those predicted by a linear function of 

a set of explanatory variables (Equation 1). 

 

  Y            +       +       +    [eq. 1] 

Where: 

Y is the dependent variable; 

Β0 is the intercept (constant); 

Β1, Β2 , Βn are the coefficients corresponding respectively to the variable x1, x2 and xn ; 

ɛ is the standard residual (error).  

 

In other words, this method aims at finding the function that can best predict the behavior of our 

dependent variable according to the values of the corresponding explanatory variables. OLS is a very 

flexible yet simple model, and therefore has been proficiently applied in a plethora of different fields. 

OLS can be implemented in different ways all resulting in producing the same formulas and same 

sort of results (Fotheringham et al., 2000). The main assumption behind this modeling effort is that the 

emergence of social urban gardening agency can be used as a proxy for spatial injustice, so to detect 

and map where spatial injustice may be (felt) stronger 

This application focuses particularly on the spatial dimension of urban gardening agency, there-

fore, we need to first design and establish a representation/conceptualization of the space that can ad-

equately support the OLS modeling effort. We used an orthogonal grid with a spatial resolution of 

1km (fig. 1). For each of the cell belonging to the area of interest, the spatial distribution of all the 16 

variables listed in table 1 as well as the distribution of the dependent variable (fig. 1) was calculated, 

so to have a sample population of over 1500 homogenous elements. 

 

 
 

Figure 1. Area of interest, spatial distribution of the dependent variable, 1km spatial grid used. 
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The first aim of using a linear regression model is to explore how several variables perform in de-

scribing/predicting the distribution of urban gardening activities in Rome so to select only those corre-

lating best with the dependent variables. To do so, we ran a single OLS regression for each of the pos-

sible combinations of our 16 explanatory variables, allowing the model to feature from 2 to 16 varia-

bles. This adds up to over 65,000 possible permutations. The software used is Esri ArcGis 10.2. For 

each run (possible combination of variables) the model computes also several statistical tests that are 

then used to identify which model, or models, can best predict the independent variable’s distribution 

through a comparative analysis. 

 

 

4. Results and discussion 

 

As a first preliminary result, it is worth to observe the importance of each single variable per se by 

calculating the aggregate degree of significance of each variable taken individually (equation 2): 

 

   Vari_S =                ̅̅ ̅̅ ̅̅ ̅̅ ̅̅ ̅̅ ̅̅ ̅̅ ̅̅ ̅̅ ̅̅ ̅  [eq. 2] 

Where: 

Vari_S is the aggregate variable significance of the i-th variable through all the models where it ap-

pears; 

sc_VariModj  is the significance of the correlation between the i-th explanatory variable and the de-

pendent variable for the j-th model. 

 

When looking at the best ~ 50 models the variables that show the highest degree of significance are: 

access to social facilities (both mainstream and alternative), real estate value, accessibility to green ar-

eas, and household revenues (upper right quadrant in fig. 2). 

 

 
 

Figure 2. Aggregate average explanatory variables’ significance over the best 50 variables’ permutations considered.  
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It is worth to note that among the most significant variables only one is an environmental variable 

while all the others belong to the social-economic dimension. This could support the speculation that 

social-economic variables may have a greater influence in predicting (higher degree of correlation) the 

spatial distribution of urban gardening activities in Rome. Furthermore 

The model’s run featuring (all and exclusively) the 5 variables highlighted in figure 2 (upper right 

quadrant) is also the one that in our opinion (and according to our statistical model’s test) can more 

proficiently predict/mimic the behavior of the dependent variable. These are: the accessibility to social 

facilities (both mainstream and alternative), which correlates positively, hence identifying that the 

probability of the emergence of urban gardening agency is higher where this accessibility is also high-

er; the level of wealth which through its negative correlation suggests that spatial/environmental in-

justice is felt more where people with lower wages live; not surprisingly this phenomenon shows a 

negative correlation also with the real estate values, therefore suggesting that the emergence of urban 

gardening agency identifying spatial/environmental injustice occurrences is higher where real estate 

are lower. Last but not least the accessibility to green areas, which is the only environmental variables 

featured by the model we chose, suggests that having access to green usable areas is a more relevant 

driver for the emergence of urban gardening agency, than having higher proportion of green areas 

with lower accessibility. However, in order to provide a fully spatial regression analysis, this investi-

gation should also explore whether standard residuals of the model tend to form clusters of similar 

values. In fact, when investigating the degree of clustering of residuals through the Moran’s statistical 

test, results show that although the model chosen is capable of explaining 80% of the variance of the 

dependent variable, probably there still is an unidentified spatial effect, that can be due to either to 

unknown variables or to not-linear relationships, or to location specific dynamics, as for example the 

strong centripetal effect that a monocentric core as the city of Rome exerts on any phenomena occur-

ring in it.  

 

 

Conclusion 

 

This empirical exercise does not aim at being exhaustive, but propose some findings that can be 

reasonably indicative of certain dynamics. In this regard, results suggest that, counterintuitively and 

although being important, environmental variables are not as relevant as socio-economic. Therefore, 

policy makers wishing to understand the distribution of the emergence of spatial injustice may profi-

ciently focus more on the socio-economic dimension rather than on the environmental dimension, as 

often suggested in literature. Among these variables we identified a few that seem to be better predic-

tors of the phenomenon object of this study. Nevertheless, the statistical tests developed to determine 

if the spatial variability is fully explained by the model chosen show that there is still a spatial influ-

ence that is not fully understood. In conclusion, although being confident that this research has al-

ready identified interesting, more research is needed to further explore dynamics and variables that 

have not been considered. 
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DIONISIA RUSSO KRAUSS1  

CONCENTRAZIONE RESIDENZIALE E MARGINALITÀ SOCIALE: 

L’ANALISI DEI FENOMENI DI SEGREGAZIONE ETNICA  

NELLO SPAZIO URBANO 

1. Premessa 

 

È nei maggiori centri urbani che, sempre, si è concentrata la varietà culturale caratteristica del no-

stro mondo; da sempre la composizione multietnica è carattere distintivo delle grandi città – si pensi, 

per il passato, a quelle che erano capitali di imperi, empori fiorenti o crocevia di traffici internazionali 

– dagli altri insediamenti. Nell’et| contemporanea, però, tale peculiarit| si è rafforzata e spesso estesa 

anche a centri più piccoli in conseguenza del fatto che le città, sia pur in misura tendenzialmente pro-

porzionale alla loro dimensione, sono divenute le principali destinatarie dei grandi flussi migratori 

internazionali (Dematteis, 1993). Oggi la riduzione delle distanze e l’intensificarsi dei legami tra le di-

verse aree del pianeta – determinati dai cambiamenti della società mondiale e nel quadro della sem-

pre maggiore globalizzazione dell’economia – accrescono ancora di più il numero delle città in cui 

confluiscono genti diverse. Città che sono andate trasformandosi in sistemi territoriali complessi e 

che, articolando sempre più un ‚l|‛ e un ‚qua‛, mostrano di essere i nodi di relazioni transnazionali 

in cui la mobilità di merci, reti e migranti diventa un elemento strutturale e costitutivo della dimen-

sione locale (Lainati, 2007). Il ‚globale‛ appare così localizzarsi in una societ| segmentata, sovente 

spazialmente segregata (Borja, Castells, 2002). 

Luogo della massima interazione sociale che si rivela, al tempo stesso, fonte di opportunità e terre-

no di esclusione, sede di un continuo confronto tra le culture da cui possono derivare contrapposizio-

ni e fenomeni di emarginazione di culture minoritarie (quando non veri e propri casi di segregazione), 

la città – come non mancò di mettere in evidenza Park (1915) – finisce con l’esaltare quel che di buono 

e di cattivo vi è nella natura umana. È per questo motivo che, nell’intreccio di letture che enfatizzano 

tanto le tendenze all’uniformit| quanto l’irriducibilità delle differenze, la ricerca sociale obbliga 

all’acutezza dello sguardo per percepire le diverse situazioni di contatto e di conflitto e le forme in cui 

contatti e conflitti vengono vissuti e rappresentati (Falteri, 2004). Dinanzi a contrapposizioni e feno-

meni di emarginazione di culture minoritarie, quando non a veri e propri casi di segregazione, 

un’analisi che miri ad osservare la complessit| di forme della polarizzazione sociale, la loro struttura e 

distribuzione spaziale – e, in sostanza, la giustizia sociale nelle sue materializzazioni e rappresenta-

zioni spaziali – non può, allora, tralasciare di considerare tali dinamiche. 

 

 

2. Concentrazione residenziale e segregazione nella città 

 

Nel dibattito sull’insediamento degli immigrati nelle citt| il tema della concentrazio-

ne/segregazione residenziale ha ampiamente predominato; la questione è da vari decenni al centro 

dell’interesse di studiosi di diverse discipline nei confronti della localizzazione residenziale delle co-

                                                           
1 Università degli Studi di Napoli Federico II. 
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munità straniere, della formazione di più o meno rilevanti concentrazioni su base etnica e dei rapporti 

tra popolazioni allogene ed autoctone in determinate zone urbane. L’attenzione verso tale tematica si 

è fondata su una duplice considerazione: da una parte, si è presupposta una sorta di naturalezza della 

concentrazione, come se questa fosse l’ovvia risposta ad alcuni problemi sollevati dall’immigrazione 

(ad esempio l’esigenza di relazioni di supporto); dall’altra ci si è soffermati sui rischi che essa sembre-

rebbe fatalmente comportare. 

I fenomeni di concentrazione su base etnica diventano visibili dal momento in cui la presenza degli 

immigrati supera una soglia minima e rilevanti trasformazioni nella mappa sociale di una città fini-

scono col far emergere aree residenziali densamente popolate da stranieri: luoghi specifici, in alcuni 

casi separati e distanti da quelli occupati dal resto della popolazione, altre volte inseriti in aree degra-

date del centro e dei quartieri semicentrali. Sono questi, in sostanza, i primi segni di segregazione et-

nica che si sono manifestati anche nelle città italiane, stigmatizzati negativamente in quanto affermati-

si in modo irregolare e connessi a degrado urbano, fatiscenza delle abitazioni, sovraffollamento (De-

cimo in Sciortino, Colombo, 2003). 

Se nell’uso corrente il termine ‚segregazione‛ fa riferimento innanzitutto alla distribuzione spazia-

le (non uniforme) della popolazione, il criterio della localizzazione residenziale non è però l’unico da 

prendere in considerazione perché un gruppo possa definirsi segregato; occorrerebbe infatti tener 

conto anche dell’esistenza di eventuali restrizioni alla mobilit|, così come di limitazioni legislative e 

amministrative che, di fatto, ne circoscrivano il margine d’azione o le possibilit| di spostamento. I 

processi attraverso cui può determinarsi una situazione di segregazione sono, d’altra parte, molteplici 

e interconnessi e possono dipendere tanto, in una certa misura, dagli stranieri stessi, quanto rimanda-

re a dinamiche innescate dal settore privato e dalle politiche; se in taluni casi, infatti, una distribuzione 

spaziale non uniforme rispetto al resto della popolazione costituisce il frutto di un’aggregazione vo-

lontaria derivante dal bisogno di autodifesa dei gruppi più deboli o semplicemente dal desiderio di 

vivere vicino ad altri membri del proprio gruppo, in altri essa è il risultato dell’azione congiunta delle 

forze di mercato e delle istituzioni di governo. 

Volendo individuare, comunque, la principale causa esterna della segregazione etnica urbana, po-

tremmo concordare con Dematteis (1993), laddove egli fa riferimento al pregiudizio razziale, al gene-

rale rifiuto di ciò che è ‚altro‛, amplificato dalle sue conseguenze economiche, e quindi dalla svaluta-

zione di immobili e quartieri in cui compaiono i ‚diversi‛, senza omettere, però, di considerare le cau-

se interne del fenomeno, ovvero le funzioni cui la coesione interna e spaziale dei gruppi etnici rispon-

derebbe (come l’aiuto reciproco, la preservazione della propria identit| culturale o la tutela di sé). Va 

ricordato, d’altro canto, come le differenti analisi abbiano in certi casi enfatizzato gli aspetti positivi 

della concentrazione spaziale, considerando ad esempio i vantaggi della presenza di una comunità 

compatta in vista dell’inserimento in un nuovo contesto sociale e lavorativo, mentre altre volte abbia-

no insistito per lo più sugli aspetti negativi in termini di esclusione sociale e di mancata partecipazio-

ne alla vita del Paese d’accoglienza. 

La ricchezza di prospettive d’analisi teoriche ed empiriche non consente di elaborare un unico pa-

radigma esplicativo dei diversi casi, dal momento che i fenomeni concentrativi e segregativi variano 

da contesto a contesto a seconda delle tendenze insediative di ciascun gruppo, delle dinamiche coerci-

tive o volontarie che ne determinano la genesi, delle situazioni di marginalità sociale collegate (Motta, 

2006). C’è da dire inoltre che, se l’esistenza della segregazione è spesso verificabile concretamente, 

meno facile è individuare progetti di trasformazione territoriale che abbiano la segregazione tra i pro-

pri obiettivi espliciti: come, infatti, non vi è dubbio che ad ogni livello di governo le politiche relative 

all’uso del suolo costituiscano importanti fattori sia per la creazione che per la perpetuazione di mo-

delli residenziali separati, è vero anche che difficilmente si ammette che un progetto sia intenzional-

mente rivolto a creare o a consolidare la segregazione; di conseguenza, gli strumenti utilizzati a tal 

scopo non sono sempre facilmente identificabili né univocamente definiti e numerose sono le forme 
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indirette di segregazione. 

L’efficacia dei diversi strumenti che influenzano la distribuzione spaziale della popolazione è chia-

ramente enfatizzata dalle politiche delle abitazioni; la localizzazione differenziata delle opportunità 

residenziali, infatti, cui concorrono sia il settore pubblico che quello privato, costituisce uno degli 

strumenti più frequentemente adoperati per creare o consolidare aree etnicamente omogenee. Per 

quanto riguarda i privati, l’esistenza di un doppio mercato degli alloggi secondo criteri di separazione 

etnica è stata accertata in numerosi casi; ma la discriminazione costantemente praticata nel mercato 

immobiliare allo scopo di mantenere la segregazione razziale è stata ed è tuttora consentita e legitti-

mata dalle politiche del settore pubblico, il cui ruolo risulta decisivo nel determinare un modello di 

segregazione. 

Di fronte ad una molteplicità di strumenti urbanistici, i tentativi di introdurre procedure rivolte al-

la desegregazione e all’integrazione etnica e razziale si sono rivelati molto meno articolati; si è trattato, 

inoltre, quasi sempre di risposte parziali e non di iniziative autonome e propositive, finalizzate ad in-

tervenire prima del consolidamento dei fenomeni di segregazione. Ecco perché il fallimento dei tenta-

tivi di desegregazione non ha eliminato la necessità di continuare ad indagare gli effetti delle attuali 

politiche di pianificazione territoriale né quella di mettere a punto procedure rivolte ad impedire la 

segregazione; il tutto considerando sempre la questione nella complessità delle sue implicazioni terri-

toriali e nella specificità dei diversi contesti geografici. 

 

 

3. L’analisi dei fenomeni di segregazione etnica nello spazio urbano 

 

Per analizzare i fenomeni di segregazione all’interno delle diverse aree urbane, sono stati sovente 

utilizzati degli indicatori sintetici, legati all’appartenenza etnica o alle condizioni socioeconomiche 

degli individui. In quest’ottica, il termine segregazione «non sottintende più la presenza di cause in-

terne o esterne a un gruppo, che ne provochino l’isolamento in particolari aree urbane, ma si limita a 

osservare la presenza, nelle città prese in esame, di schemi di distribuzione residenziale che comporti-

no una maggiore mescolanza o separazione dei gruppi sociali o etnici. In questo caso, dunque, la se-

gregazione è misurata su una scala continua: essa varia, idealmente, da un minimo, che si ha quando 

un gruppo è equidistribuito nelle diverse parti della città, a un massimo, che si verifica quando esso è 

residenzialmente isolato in una sola parte» (Mela, 2002, p. 184). 

Nella messa a punto di alcune metodologie di analisi dei fenomeni di ingiustizia spaziale, tali indi-

catori si rivelano utili per lo studio del comportamento residenziale dei diversi gruppi presenti e per 

l’osservazione dei fenomeni di concentrazione su base etnica esistenti all’interno delle varie zone della 

città, dandoci inoltre la possibilità di effettuare sia una comparazione sincronica tra i dati di contesti 

urbani differenti che una valutazione diacronica dei risultati relativi ad una medesima citt|. Se, d’altra 

parte, presupposto basilare nella predisposizione di provvedimenti volti all’integrazione è la capacit| 

di analisi dei fenomeni sociali, la misurazione della distribuzione spaziale dei diversi gruppi etnici a 

scala intraurbana – insieme alla comprensione delle forze da cui questa deriva e alla considerazione 

dei suoi effetti – può rivelarsi estremamente importante ai fini della prevenzione di costi sociali im-

mediati e futuri e del conseguimento di obiettivi di giustizia sociale. Per quanto, infatti, non sempre la 

concentrazione residenziale coincida con la marginalizzazione sociale e con l’esclusione dai circuiti 

economici, e possa dipendere dall’intreccio di più fattori (in parte dipendenti dai diversi progetti mi-

gratori, in parte legati al ruolo delle istituzioni e del mercato nell’orientare le scelte localizzative), l’uso 

di alcuni indicatori ci consente di ricavare ulteriori informazioni sulla presenza degli immigrati nelle 

città, fornendoci uno strumento aggiuntivo nello studio dei fenomeni segregativi eventualmente esi-

stenti nello spazio urbano. 

Mentre però negli Stati Uniti il tema della concentrazione residenziale dei gruppi etnici è stato af-
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frontato fin dall’inizio del Novecento in alcuni studi condotti da autorevoli esponenti della Scuola di 

Chicago che, applicando i concetti dell’ecologia umana all’ambiente urbano, produssero una serie di 

teorizzazioni sui rapporti tra la struttura fisica della città e i fenomeni di organizzazione o segregazio-

ne sociale, e già a partire dagli anni Quaranta una nuova generazione di indagini quantitative portò 

all’elaborazione di alcuni strumenti di misura della segregazione residenziale, in Italia l’argomento ha 

cominciato ad essere approfondito solo dagli anni Sessanta e gli indicatori di segregazione sono stati 

poco (oltre che tardivamente) utilizzati nei lavori sulla divisione sociale della città. Verosimilmente ciò 

si spiega innanzitutto in ragione di un contesto storico e geografico profondamente diverso: negli Stati 

Uniti il ricorso a tali indicatori è senz’altro ricollegabile alle politiche di desegregazione degli afro-

americani, considerata l’importanza connessa al fatto di avere a disposizione uno strumento facilmen-

te interpretabile indicativo del grado di segregazione della popolazione nera sul piano abitativo (ma 

anche lavorativo o scolastico). D’altro canto, però, c’è da dire che, parallelamente agli indicatori, han-

no visto crescere la loro popolarità nelle scienze sociali anche le analisi multidimensionali 

dell’ecologia fattoriale urbana, basate sullo sfruttamento di numerose variabili, che, unitamente 

all’elaborazione di strumenti statistici e cartografici per la rilevazione dei dati, hanno concorso a met-

tere in evidenza la molteplicità delle forme di concentrazione residenziale (Apparicio, 2000). 

Pur senza scendere nel dettaglio dell’analisi condotta da Douglas S. Massey e Nancy A. Denton 

(1988) – che si proposero esplicitamente di mettere ordine nella materia, intraprendendo una valuta-

zione metodologica sistematica di una ventina di potenziali misure della segregazione residenziale 

identificate in letteratura, così da poter classificare concettualmente i relativi indici e spiegare come 

ognuno di essi corrispondesse ad una delle cinque dimensioni base della variazione spaziale da loro 

individuate2 – potremmo però esaminare la distribuzione spaziale dei principali gruppi nazionali 

all’interno di un determinato contesto urbano calcolando almeno, a partire dai dati relativi agli stra-

nieri residenti in quell’area distinti per quartiere e per nazionalit|, l’indice di isolamento (o di segre-

gazione), il quoziente di localizzazione e l’indice di dissimilarit|3. 

Il primo, infatti, può aiutarci a valutare la segregazione complessiva di un gruppo, dandoci la pos-

sibilità di effettuare confronti con altri gruppi; può variare da zero a cento, che corrispondono rispet-

tivamente alla più elevata dispersione – quella che Petsiméris (1998) definisce social mix – e alla più 

forte concentrazione, ovvero ad un minimo e ad un massimo di segregazione di una determinata co-

munit| rispetto all’insieme delle altre comunit| presenti in un dato contesto urbano. Il secondo (il 

quoziente di localizzazione) facilita invece l’osservazione della segregazione residenziale nei diversi 

quartieri di cui si compone la città, misurando la concentrazione relativa di ciascun gruppo etnico nel-

lo spazio urbano: calcolato comparando gli stranieri appartenenti ad un certo gruppo che risiedono in 

una determinata zona urbana al totale dei residenti stranieri nella stessa zona, rivelerà, se uguale a 1, 

che la distribuzione del gruppo in quella zona corrisponde a quella nell’intera citt| (concentrazione 

conforme alla media urbana); se minore di 1, invece, che il gruppo è meno presente qui che nel resto 

della città; se, infine, maggiore di 1, che esiste una relativa sovrarappresentazione del gruppo naziona-

le in una certa zona. Pertanto, valori elevati indicheranno la presenza consistente di un gruppo in 

un’area poco abitata da altre comunità nazionali, mentre un indice basso rifletterà la coesistenza di 

                                                           
2 I diversi gruppi – sostengono Massey e Denton – possono vivere ‚distanti‛ uno dall’altro ed essere se-

gregati in una molteplicità di modi. I membri di una minoranza possono essere distribuiti in modo tale da 

risultare sovrarappresentati in alcune zone e sottorappresentati in altre, variando quanto ad uniformità 

(evenness), ma possono altresì esserlo in modo che il contatto (exposure) coi membri del gruppo maggioritario 

all’interno di ciascuna unit| spaziale sia limitato. Ancora, possono essere spazialmente concentrati in un’area 

fisicamente ristretta (concentration), oppure spazialmente centralizzati (centralization) attorno al ‚core‛ della 

città; infine, le aree di insediamento di una minoranza possono essere strettamente aggregate e formare 

un’ampia enclave (clustering) o invece risultare diffusamente sparpagliate nell’area urbana. 
3 Per le formule utilizzabili ai fini del calcolo di questi indici cfr. Russo Krauss, 2005. 
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più gruppi, nessuno dei quali risulter| più concentrato (Cristaldi, 2002). L’indice di dissimilarit|, infi-

ne, permette di evidenziare le somiglianze nel comportamento distributivo tra i vari gruppi nazionali 

(ovvero la compatibilit| o l’incompatibilit| di localizzazione residenziale tra due gruppi), a dimostra-

zione di come l’omogeneit| di cultura e tradizioni (ma non solo) possa influire sulle scelte localizzati-

ve all’interno di una citt|; anche in questo caso i valori possono variare da zero a cento, che qui corri-

spondono, rispettivamente, alla perfetta similitudine e alla maggiore dissomiglianza. 

È vero dunque che la complessità e la natura multidimensionale del concetto di segregazione ri-

chiederebbero l’utilizzo di molteplici indicatori atti ad osservare la distribuzione dei diversi gruppi 

nello spazio urbano4, ma gi| il calcolo dell’indice di isolamento, insieme a quello del quoziente di lo-

calizzazione e dell’indice di dissimilarit|, ci d| modo di approfondire lo studio della presenza di im-

migrati nella città, consentendoci di rilevare, pur nella diversità delle forme spaziali della segregazio-

ne, segnali della presenza di una discriminazione socio-spaziale dei gruppi deboli ricollegabile a fatto-

ri diversi (le differenze culturali, le tipologie lavorative, il mercato immobiliare, la vicinanza di luoghi 

di culto e di punti di incontro, la presenza di servizi specifici). 

Luoghi in cui maggiormente si concentra e si rende visibile la mescolanza di popolazioni di origini 

diverse, le città vedono spesso formarsi al loro interno «sacche di svantaggio duraturo e deprivazione 

sociale in cui sono coinvolte in larga misura persone e famiglie di origine immigrata» (Ambrosini, 

2012, p. 292). Periferie sociali, cresciute in modo disomogeneo e multiforme proprio nelle aree a più 

elevata urbanizzazione: realtà in cui alla netta divisione tra il centro e la periferia tende a sostituirsi 

una costellazione frammentata di spazi e vanno emergendo forme di segregazione sociale da cui è 

evidente come la marginalità segni le biografie, limiti le opportunità e frustri le ambizioni; la disugua-

glianza spaziale, infatti, può avere conseguenze anche più gravi rispetto alla stessa disuguaglianza di 

reddito (Chiodini e Milano, 2010). 

Se le forme spaziali – come sottolineava Harvey (1973) – non vanno considerate come oggetti ina-

nimati all’interno dei quali si svolge il processo sociale, ma come fenomeni che ‚contengono‛ i pro-

cessi sociali (perché i processi sociali sono processi spaziali), nell’ambito delle dinamiche di differen-

ziazione urbana lo spazio – attore, produttore sia di confini che di ponti – costituisce un elemento su 

cui lavorare per la definizione di politiche e interventi contro l’esclusione e la segregazione urbana 

(Ostanel, 2014). Ecco allora la visione pragmatica di giustizia, aperta alle specificità spazio-temporali e 

attenta alla produzione di spazialit|, cui la giustizia spaziale si rif|; un’idea «che invita a rifiutare 

un’immagine pre-costituita della differenza, come qualcosa ‚sempre‛ da assimilare, decostruire o di-

fendere e a porre, invece, al centro la realtà empirica dei processi di territorializzazione della differen-

za che quotidianamente emergono, trasformandoli, negli spazi urbani» (Cancellieri, 2014, p. 125). Per-

ché solo adottando una prospettiva di questo tipo si potr| focalizzare l’attenzione su quanto (pratiche 

o rappresentazioni spaziali) maggiormente sembra contribuire alla marginalizzazione (o, al contrario, 

all’integrazione) dei soggetti. 
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L’AMBIENTE DEL DISSENSO. PRATICHE DI RESISTENZA URBANA  

NEL QUARTIERE MOUROUJ II DI TUNISI 

1. Introduzione 

 

È stato osservato come gli studi sullo spazio urbano nel Nord Africa e nel Vicino Oriente mostrino 

una tendenza alla teorizzazione basata su pochi casi, spesso approcciati attraverso l’acritica assunzio-

ne di una specificità dello "spazio urbano islamico", una sorta di orientalismo urbano, che impedirebbe 

di cogliere il ruolo attivo (e non solo di oggetto) nella produzione e riproduzione dei meccanismi glo-

bali propri della dimensione urbana (Allegra et al., 2013). Viceversa, occorre restituire la complessa 

trama delle relazioni fra attori e, nel caso specifico, dei conflitti della natura storica del dissenso e delle 

pratiche di contestazione nella Grande Tunisi.  

Lo spazio urbano, dunque, come palinsesto di relazioni spaziali fra attori, politiche, pratiche di cit-

tadinanza che contribuiscono a produrre il territorio, sostanziate da relazioni di potere (Raffestin, 

1981). Lontana da ogni idealizzazione omogeneizzante, la dimensione urbana è caratterizzata di fatto 

da un ambiente disomogeneo dove le «[...] reti sociali più che chiudersi e saldarsi tra loro nella città, la 

attraversano in tutte le direzioni» (Dematteis, 1999, p. 123). Nell'agire locale e territoriale degli attori 

urbani tende ad emergere una conflittualità che «[...] non esprime solo la forma (simbolica, concettua-

le, fisica, sociale) dei poteri forti che la dominano, ma è anche il risultato di resistenze e insorgenze 

[...]» (Dematteis, 1999, p. 124).  

Le città, e ad una scala più ridotta ma non meno significativa, i loro frammenti (Secchi, 1999) decli-

nano la diversit| come ricchezza dell’urbano: rinunciare, ad esempio, a pensare al margine come enti-

tà omogenea è «un piccolo passo che porta una conseguenza decisiva: accettare la pluralità di queste 

parti di citt| «*...+ significa rompere l’omogeneit| della rappresentazione» (De Spuches, 2011, p. 160). 

Ribaltando il rapporto dicotomico e squilibrato tra centro e periferia, il margine emerge quale spazio 

vissuto e praticato (Soja, 2012), luogo della differenza, ricco di potenzialità e di forme di riuso dello 

spazio (Balestrieri, 2011), nonché ambito di resistenza (Harvey, 2013) e resilienza urbana. 

La posta in gioco resta il diritto positivo all’accesso alle risorse urbane, a partire dal concetto di di-

ritto alla città (Lefebvre, 1970), e le conseguenze spaziali dell'allocazione di opportunità, diritti e risor-

se disuguali per diversi soggetti e gruppi (Mitchell, 2003; Purcell, 2006; Harvey, 2013; Soja, 2012).  

La costruzione (sociale, politica) del margine urbano e la negazione del diritto alla città possono fa-

vorire l’emergere di iniziative collettive che mirano a modificare l’esistente, che si realizzano attraver-

so l’impiego di metodi non istituzionali quali proteste, manifestazioni, campagne pubbliche (McA-

dam et al., 2001; Della Porta, Diani, 1999). I movimenti sociali definiti da tali pratiche sono anche con-

tenziosi, nel momento in cui si oppongono a uno o più elementi dell’ordine politico costituito (Ni-

cholls, 2007). Il contributo propone un’analisi del quartiere Mourouj II di Tunisi dalla sua creazione 

sino ai giorni nostri. Esperienze come la conversione della discarica di El Yahoudia in un parco urba-
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no, la tutela dell'adiacente area umida (Sebkha di Sijoumi) o la lotta all'abusivismo edilizio nelle zone 

destinate a verde pubblico, descrivono il quartiere Mourouj II come luogo simbolo delle azioni di 

riappropriazione e rifunzionalizzazione di spazi urbani un tempo degradati, entità urbana attraversa-

ta da pratiche di resistenza molto efficaci che interrogano la riflessione sul margine, la sua costruzione 

sociale, la resistenza ai processi di esclusione e al prodursi e riprodursi di condizioni di svantaggio 

economico, politico e sociale (Semmoud et al., 2014). Il contributo riporta il risultato di una ricerca sul 

campo svolta nel corso degli ultimi 3 anni con missioni a Mourouj II ed attività parallele di coproget-

tazione, incontri e seminari svolti sia a Tunisi che in Sardegna.  

 

 

2. Politiche urbane in Tunisia, la costruzione della gerarchia spaziale 

 

A partire dall'Indipendenza della Tunisia (1956), durante la presidenza Bourghiba (1957-1987) e la 

presidenza Ben Ali (1987-2011), il consolidamento dell’unit| nazionale, attraverso la centralizzazione 

del potere decisionale, accentua lo squilibrio fra regioni interne e litoranee del paese e rafforza la pre-

valenza assoluta della capitale Tunisi (Miossec, Signoles, 1984; Belhedi, 1994). Allo stesso tempo l'or-

ganizzazione dello spazio urbano della capitale si articola evolvendo da un modello bipolare (città 

storica e città coloniale) ad un modello policentrico che fa emergere la necessità di una pianificazione 

formale dello spazio urbano in espansione (Chabbi, 1997).  

Una evoluzione conflittuale, come conseguenza di un processo continuo di inurbamento dalle 

campagne e di un quadro della proprietà fondiaria incerto a causa della pluralità di legislazioni e del-

la complessità delle procedure burocratiche di registrazione. Ne emerge la diffusione di pratiche spe-

culative e di forme di edilizia spontanea che, soprattutto nella periferia della Grande Tunisi, ostacola-

no l’acquisizione pubblica degli spazi (Bounouh, 2004).  

Durante il governo di Ben Ali, le politiche urbane sono improntate all’«auto celebrazione» del po-

tere e al rafforzamento del controllo e della sicurezza urbana. In particolare nel periodo precedente al 

2011, come verrà dimostrato dal caso studio, le posizioni eterodosse, rispetto alla visione ufficiale di 

governo del territorio sono contrastate e represse. Il crollo del regime di Ben Ali e la difficile fase di 

transizione successiva danno luogo a un processo che da un lato si caratterizza per la riappropriazio-

ne collettiva degli spazi pubblici, con un percorso capace di riscriverne l’immagine e mutarne 

l’attribuzione simbolica (Sebastiani, 2014), e dall’altro per la costante occupazione di spazi gi| destina-

ti alla fruizione collettiva da parte di singoli o gruppi ristretti, sia per necessità sia a fini speculativi.  

 

 

3. Conflitti ambientali e pratiche di cittadinanza ad El Mourouj II 

 

L’ampia zona residenziale di El Mourouj, edificata nella periferia sud di Tunisi a partire dalla fine 

degli anni ’70, comprende complessivamente sei quartieri e occupa una superficie di oltre 650 ettari 

fra l’autostrada A1 a est e la sebkha (zona umida) Sijoumi a ovest.  
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Figura 1. Il quartiere Mourouj II rispetto al centro di Tunisi. Fonte: mappa Google.it. Elaborazione: Scalas. 

 

L’insediamento, previsto dal Plan Régional d’Aménagement per il distretto di Tunisi, viene edifi-

cato dall’Agence Foncière d’Habitation (AFH). Più che di periferie nel senso europeo del termine, si 

tratta di ramificazioni del centro urbano, frammenti urbani all’interno dei quali il rapporto con il cen-

tro viene vissuto variamente, ora come subordinazione ad esso, ora attraverso un rapporto di ribalta-

mento di questa relazione che vede la periferia intrattenere un rapporto propositivo e attivo con il 

centro (Bounouh, 2004).  

El Mourouj, con la giustapposizione fra classe media in crescita e proletariato urbano, realizza una 

soluzione mediana rispetto allo spontaneismo urbano delle periferie proletarie ed i quartieri residen-

ziali delle classi ad alto reddito. Rispetto agli altri quartieri, quello di El Mourouj II si connota come 
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realtà peculiare, sia per la sua collocazione, separata dal resto della zona residenziale dalla RN3, che 

costituisce l’asse di accesso meridionale alla citt|, sia per la sua posizione amministrativa. Realizzato 

fra il 1980 e il 1985 su una superficie di circa 90 ettari, è organizzato su 3000 abitazioni e ospita oggi 

poco più di 25.000 abitanti, circa il 2,4% della popolazione della municipalità di Tunisi (INS, 2014). 

Dei sei quartieri, il Mourouj II è il solo a non appartenere al governatorato di Ben Arous, costituen-

do l’estremit| meridionale di quello di Tunisi. Il quartiere è privo di uffici della municipalità e per le 

necessità burocratiche i residenti si recano nelle delegazioni a loro più vicine, mentre alcuni dei servizi 

di base sono garantiti dall’attivit| de "L'Association des habitants d'EI Mourouj II". Grazie 

all’attivismo dei suoi abitanti, il quartiere va connotandosi come una piccola città.  

 

 
 

Figura 2. Mourouj II e gli altri nuclei dell’area residenziale del Mourouj. Fonte: mappa Google.it. Elaborazione: 

Scalas. 

 

Il primo nucleo di cittadinanza attiva si aggrega nel 1984 in un comitato poi costituitosi nella asso-

ciazione dei residenti. L'evento aggregante per gli abitanti di El Mourouj II è l'espansione incontrolla-

ta, a ridosso delle abitazioni del quartiere, della discarica di El Yahoudia, che inizialmente prevista su 

16 ettari, progressivamente occupa una superficie sempre maggiore (Zaïri et al., 2004). L’impianto, esi-

stente dal 1963, raccoglie principalmente rifiuti solidi urbani ed inerti ma anche fanghi degli impianti 

di depurazione delle acque ed una parte minima di rifiuti industriali e sanitari non trattati. La discari-

ca costituisce una grave minaccia per la salute e la vita quotidiana degli abitanti, contribuendo al pro-

gressivo degrado della contigua sebkha di Sijoumi, lago salato con una ricca biodiversità. La struttura 

raccoglie una media di 1500 tonnellate/giorno di rifiuti urbani e speciali della Grande Tunisi e fra il 

1985 e il 1987 il consumo medio di suolo è di 7,1 ettari per anno. Ulteriore fattore di degrado sociale è 
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rappresentato da gruppi di donne e bambini che si dedicano alla selezione manuale dei rifiuti, alla ri-

cerca di frazioni riciclabili. Il nuovo insediamento, nasce a ridosso della preesistente discarica, fattore 

che col tempo genera una condizione di conflitto rispetto alla razionalità del pianificatore. Si confron-

tano infatti due geografie opposte che determinano un processo di riterritorializzazione, di trasforma-

zione materiale dello spazio attraverso la disgregazione materiale e simbolica dell'assetto preesistente. 

Come descritto dal Presidente dell'Association des habitants d'EI Mourouj II, Adel Azzabi: «Uuna di-

scarica accanto ad un quartiere residenziale non tiene conto dello stato di salute della popolazione. 

Noi li abbiamo obbligati a chiudere la discarica e trasformarla in parco urbano. Con le precedenti au-

torità abbiamo avuto una relazione di lotta, attuato una resistenza civica e pacifica, ma molto distur-

bante, perché notevolmente presente nei media, giornali e radio, tunisini e stranieri». 

 

 
 

Figura 3. Mourouj II, luoghi emblematici e servizi. Fonte: mappa Google.it. Elaborazione: Scalas. 

 

Il conflitto ambientale è dunque in relazione diretta con la presenza di due razionalità antagoniste. 

All'apice della protesta l’azione dell’associazione arriva a bloccare con centinaia di persone l’accesso 

dei mezzi di trasporto alla discarica e riesce a rompere il muro del silenzio dell’informazione di regi-

me. Si ottiene l’intervento dello stesso Presidente della Repubblica, che arriva ad autorizzare la chiu-

sura definitiva della struttura nel 1990 ed avvia la sua trasformazione in parco urbano, dopo la effetti-

va dismissione nel 1994. Gli effetti del conflitto ambientale a El Mourouj II sono stati di lungo periodo 

ed hanno investito tanto la dimensione simbolica quanto quella materiale e, dopo 30 anni, ne caratte-

rizzano il processo di riterritorializzazione. Innanzitutto il comitato spontaneo, sorto come aggrega-

zione temporanea e tematica di membri della locale cooperativa de la Régie Nationale des Tabacs et Al-

lumettes (Monopoli dei Tabacchi), diventa Associazione e si pone come attore di riferimento nelle rela-

zioni con le autorità. Il dato è rilevante perché descrive l'origine dei militanti, appartenenti ad un am-

biente lavorativo sindacalizzato, politicizzato e (anche se non manifestamente) di opposizione al re-
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gime. «Nel 1995 i nostri locali sono stati vandalizzati. Non avevano accettato che lì ci fosse la sede di 

un’associazione che aveva lo status di osservatore economico e sociale per l’ONU, pur essendo parte 

di un quartiere e non uno stato. Ma quello che ha spaventato maggiormente il governo è stata la pau-

ra che un altro quartiere potesse seguire il nostro esempio. Dunque hanno fatto di tutto per impedire 

che altri percorressero le nostre orme» (Adel Azzabi). 

In questo caso un nucleo di militanti, accomunato da un’identit| collettiva che diventa movimento 

sociale, si consolida e definisce, allargandosi agli abitanti del quartiere, un carattere distintivo della re-

te di relazioni di vicinato, quasi una identità di quartiere, causa ed effetto dell'attaccamento al territo-

rio. Le pratiche emergenti di cittadinanza delineano uno scenario di costruzione della territorialità atti-

va (Dematteis, 2001), mentre il conflitto ambientale, e la contrapposizione che lo caratterizza, col tem-

po consolida la costruzione identitaria.  

Il parco urbano del Mourouj II, denominato Parc El Montazah, è uno spazio residuale trasformato 

in area verde, il cui utilizzo viene disciplinato all’interno dei Plans d’aménagement urbains (PAU) in 

partenariato con l’Agence Nationale de Protection de l'Environnement. La cura dell’area verde viene 

concepita da parte dell’Associazione come responsabilit| collettiva e, pertanto, condivisa tra 

l’amministrazione pubblica, l’associazione, la totalit| della societ| civile. I residenti che fruiscono dei 

suoi spazi sono chiamati a tutelarli, proporre delle migliorie o sollecitare degli interventi di manuten-

zione alle autorità competenti.  

L’azione dell’associazione si è poi concentrata sull’eliminazione progressiva dell’altro elemento di 

forte impatto fisico per il quartiere, costituito dall’attivit| estrattiva di rocce calcaree, destinate alla 

produzione di cemento e insediata immediatamente a nord dell’area residenziale. Le forti pressioni 

del quartiere ed il sostegno della cooperazione governativa svedese spingono, negli anni ‘90, la muni-

cipalit| di Tunisi a sospendere l’estrazione e ad avviare la piantumazione di alberi per contrastare 

l’abusivismo edilizio (Bounouh, 2004). Nel corso di un ventennio la nuova copertura boschiva si con-

solida ma è progressivamente sottoposta agli effetti di un’azione speculativa a fini edilizi, in particola-

re nella difficile fase di transizione post-rivoluzionaria. L’azione dell’associazione è riuscita in parte ad 

arginare il fenomeno che minaccia questa risorsa collettiva, anche grazie alla visibilità mediatica delle 

azioni di salvaguardia del ‚polmone verde‛ del quartiere.  

L’efficacia dei due interventi consente di indirizzare l’azione dell’associazione verso la protezione 

della sebkha Sijoumi, elemento che contribuisce a definire lo spazio variegato del Mourouj II. L’area 

umida per lungo tempo è stata ignorata dalle politiche pubbliche, privata di una reale tutela ambien-

tale e della previsione di una funzione urbana specifica. L’impegno degli abitanti del Mourouj II sta 

promuovendo la sua salvaguardia ambientale e il suo rilancio come sito protetto in ragione della pre-

senza di una ricca biodiversità. Si osserva dunque una montée en généralité (Lolive, 1997), un meccani-

smo di passaggio da un oggetto di lotta locale a temi di interesse generale, un passaggio di scala dalla 

tutela di un bene locale a quella di un bene comune. «Il sistema città – parco – lago è di fatto una realtà 

geografica. Ora cominciamo a realizzare una connessione fra questi elementi affinché sia migliorata la 

sua vivibilit| *...+, si tratta di conciliare esigenze diverse, come rispettare l’ecosistema, assicurare la vita 

degli uccelli e di altri animali, garantire spazi per il tempo libero alla popolazione. In gioco ci sono 

aspetti finanziari e fondiari; il terreno ha acquistato importanza, un valore crescente e per questo ci 

sono degli investitori che incominciano a fare delle pressioni per cercare di guadagnarne il massimo. 

La posta in gioco è molto alta» (Adel Azzabi). 

Grazie all’impegno dell’associazione, il quartiere si dota progressivamente di alcuni servizi con il 

coinvolgimento attivo della popolazione in azioni di pressione per il miglioramento delle condizioni 

di vita e di riconoscimento di alcuni diritti, come quello all’istruzione, all’adeguatezza dei servizi 

pubblici del quartiere, all’illuminazione stradale e ad un efficiente sistema di raccolta dei rifiuti. 

L’associazione ha inoltre promosso il miglioramento dei collegamenti tra il quartiere e Tunisi, nel pas-

sato pressoché assenti. Dopo le sue richieste è stata introdotta una linea di bus e, più recentemente, la 
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stazione della metropolitana leggera. L’esito sul quadro urbano di quest’ultima è duplice: da una par-

te si realizza un collegamento più rapido con il centro di Tunisi, raggiungibile in 20 minuti; dall’altra i 

binari hanno occupato il ‚Viale del Mediterraneo‛, a lungo snodo delle attivit| di vendita e di servizio 

del quartiere, ponendo la necessità di individuare un nuovo spazio di aggregazione sociale e com-

merciale all’interno del tessuto urbano. In questo quadro, anche gli istituti scolastici costituiscono tas-

selli del mosaico urbano al centro dell’attivismo della Ong del Mourouj II: la vivibilit| del quartiere 

nasce dagli spazi verdi, dal parco, dal bosco accanto al quartiere, dal giardino d’infanzia, dalla scuola 

primaria e secondaria. 

 

 

Conclusioni  

 

L’Association des habitants d'EI Mourouj II è attiva nel quartiere del Mourouj II e nella citt| di Tu-

nisi come portatore degli interessi della società civile presso le istituzioni locali e nazionali. In genera-

le, l’attivit| della Associazione si caratterizza per la costruzione di partnership internazionali con isti-

tuzioni governative o altre associazioni, tesa a favorire la partecipazione a progetti di cooperazione 

nell’area mediterranea o all’interno di network europei. «Certamente la nostra esperienza e le nostre 

relazioni nel contesto mondiale, o almeno in quello africano, sono innegabili. Molta gente ha compre-

so cosa facciamo e la nostra capacità di dare risposte positive alle situazioni negative. I cittadini ed il 

popolo, in senso generale, sono inventivi, trovano delle soluzioni: non si è mai visto un popolo che ri-

nuncia, è la gente di potere che cade, non ho mai visto un popolo cadere» (Adel Azzabi). 

Un approccio simile alle pratiche di cittadinanza ed i tre decenni di attività inevitabilmente si sono 

scontrati con razionalità diverse, prima durante la presidenza Ben Ali ed il regime a partito unico (che 

non ha mai aperto una sede, caso unico in Tunisia, a Mourouj II) ed oggi, di fronte alla debolezza isti-

tuzionale ed agli interessi speculativi che nel tempo hanno assunto forza. Fra il 2011 e il 2015 diverse 

parcelle di terreno inserite all’interno dell’area boscata sono state oggetto di interventi di disbosca-

mento notturno e di successiva edificazione abusiva di singole abitazioni, poi collocate sul mercato, 

nonostante le denunce dell'Associazione ed in assenza di documentazione formale. Nella serata del 4 

aprile 2017 l’oggetto simbolo del parco a tema nato sulla ex discarica, un vecchio aereo Boeing 727 del-

la Tunisair trasformato in opera d’arte da un gruppo di writers francesi e tunisini durante la manife-

stazione Mourouj Airlines nell’estate del 2015, è stato dato alle fiamme e completamente distrutto.  

L’associazione con la sua azione politica, che si esprime in mobilitazioni e nel ricorso a strumenti di 

democrazia diretta quali le petizioni, rivitalizza la vita associativa tunisina e trasforma il quartiere 

rendendolo più rispondente alla propria visione comunitaria, una visione altamente inclusiva e fon-

data sulla coesione sociale. Integrare la soluzione dei conflitti nelle pratiche di vita quotidiana in Tuni-

sia non è un esercizio retorico, include dunque il rischio dello scontro non solo astratto di posizioni. Si 

pensi al ruolo della cittadinanza nel garantire la vigilanza e la sicurezza all’interno dei quartieri du-

rante la fase di caduta del regime e la transizione democratica. «È questo lo spirito sul quale abbiamo 

cominciato a lavorare dopo la creazione dell’associazione, la discarica ed i suoi effetti nefasti diventa-

no un problema di tutti. Alcuni hanno deciso di vendere e di partire, noi ci siamo opposti. I problemi 

esistono, ma noi siamo qui per affrontarli se c’è bisogno. Abbiamo obbligato il regime precedente a 

fare marcia indietro e rispettare il nostro diritto a vivere all’interno di un ambiente sano. Ora è nostro 

obbiettivo migliorarlo» (Adel Azzabi). 

La conversione della discarica di El Yahoudia in parco urbano e la salvaguardia della zona umida 

della sebkha di Sijoumi in un sistema territoriale integrato città – parco – lago, testimoniano di un me-

todo, che inevitabilmente integra la dimensione conflittuale nel processo di trasformazione continua 

dello spazio, attraverso la disgregazione materiale e simbolica dell'assetto preesistente.  
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FAUSTO DI QUARTO1  

CONFLITTO E PARTECIPAZIONE NELLA GESTIONE  

DELLE RISORSE NATURALI. IL CASO DEL FIUME SEVESO  

NELL’AREA METROPOLITANA MILANESE  

Il torrente Seveso, nasce innocuo e limpido a San Fermo della Battaglia,  

sulle Alpi comasche. E muore marcio e ribelle nel ventre di Milano. 

Corriere della Sera, 7 Ottobre 2010  

 

 

1. Introduzione 

 

Negli ultimi anni, a causa delle frequenti esondazioni nei quartieri nord di Milano (Niguarda, Iso-

la) sono stati messi in atto una serie di progetti utili a contenere le acque in eccesso durante le esonda-

zioni del fiume Seveso. Il fiume, di fatto considerato un torrente per via della sua modesta portata (1,8 

m3/s) e della sua lunghezza (57 km), è stato capace negli anni di causare esondazioni repentine e di-

struttive (raggiungendo la portata di 40 m3/s in area milanese), rappresentando un problema (più che 

una risorsa) per i territori. Il progetto risolutivo, dopo molti anni di stallo, ha preso forma delineando 

delle priorità idrauliche: la costruzione di bacini di laminazione (BdL), ovvero invasi idraulici utili a 

ridurre le portate in eccesso durante le piene tramite lo stoccaggio temporaneo delle acque. Le proget-

tualit| emerse hanno previsto la costruzione di quattro invasi lungo tutta l’asta fluviale. Partendo da 

Nord il primo invaso previsto sarebbe da realizzare a Lentate sul Seveso in un’area rurale; il secondo 

in aree dismesse nei pressi di Paderno Dugnano/Varedo (aree Ex Snia); un terzo a Senago, in area 

verde e un quarto nel Parco Nord in territorio milanese, al confine con il territorio di Bresso (Regione 

Lombardia, 2017; ItaliaSicura, 2017). Sullo stesso corso d’acqua, già dal 2006, la Regione Lombardia ha 

coordinato un progetto di ‘Contratto di Fiume’ (CdF), ovvero un protocollo che prevede forme di ac-

cordi volontari tra attori locali per una mobilitazione strategica atta ad affrontare problematiche am-

bientali (Bastiani 2011). L’obiettivo della Regione era di creare nuove condizioni di partecipazione e 

sinergia per la gestione sostenibile delle risorse idriche a livello di bacino idrografico. Gli obiettivi 

principali erano la riduzione dell’inquinamento delle acque, la difesa idraulica/rischio idrogeologico, 

la ri-naturalizzazione e il miglioramento paesaggistico (Regione Lombardia, ibid.). Il Contratto ha da-

to i suoi frutti fungendo da tavolo di confronto fra i territori in maniera innovativa, e riuscendo a otte-

nere una serie di sinergie e processi virtuosi all’interno del sistema di governance istituzionale. Con-

temporaneamente però, sono nati i primi conflitti legati alla costruzione dei BdL: le proteste sono state 

portate avanti da gruppi di cittadini (comitati) e da soggetti istituzionali (sindaci e comuni). I comuni 

coinvolti sono quelli di Senago e Bresso, prime due aree in cui i progetti hanno preso la forma più 

concreta: i motivi principali del conflitto sono legati alla costruzione dei BdL in aree ‚verdi‛, la prima 

agricola (Senago) e la seconda di Parco Regionale (Milano-Bresso). Le principali ragioni della protesta 

si articolano relativamente a due temi: la contraddizione del sottrarre territorio ‘libero’ per 

                                                           
1 Università degli Studi di Milano-Bicocca. 
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un’ulteriore ‘urbanizzazione’ (consumo di suolo); la pessima qualità delle acque del fiume e il loro 

stoccaggio in aree prossime ad abitazioni. Ciò che viene analizzato in questo studio2 sono le cause sca-

tenanti che hanno portato all’insorgere dei conflitti, parallelamente allo svolgimento del CdF. In ulti-

ma analisi si sostiene che i conflitti hanno avuto (e stanno avendo) il potenziale di rendere visibili le 

attuali contraddizioni dei rapporti socio-ambientali territoriali, rappresentando per questo possibili 

spazi di apertura e discussione per nuovi scenari socio-ecologici (Kaika, Swyngedouw, 2012). A livello 

teorico si è cercato di unire gli studi sull’Ecologia Politica e della Giustizia Ambientale con quelli lega-

ti all’innovazione socio-politica negli studi sulla governance e la partecipazione (Bifulco, 2013), cer-

cando di colmare un vuoto nella letteratura di riferimento. In particolare, abbiamo analizzato il caso 

non tanto in un’ottica di ingiustizia ambientale legato a connotati etnici o di classe, quanto piuttosto al 

rapporto diseguale tra centro e periferia, cioè come disequilibrio fra aree territoriali interdipendenti: in 

questo senso l’ingiustizia ambientale è rappresentata da un ‘rapporto parassitario’ fra comunit| spa-

ziali con diverso potere e diverse vocazioni territoriali, in linea con Carrosio (2013) e Kelly-Reif and 

Wing (2016). Inoltre ci si interroga sulla reale inclusività degli strumenti di governance (Cooke, Ko-

thari, 2001; Swyngedouw, 2005) – quali il CdF – e sull’obiettivo di un ‘consenso pacificatore’ che, pre-

giudicando un eventuale dibattito/confronto utile a innovazioni e immaginari territoriali alternativi, 

spesso riproduce configurazioni socio-ambientali insostenibili, privilegiando attori già in posizioni 

privilegiate (Blühdorn, 2014) e traspone il conflitto in altri contesti e sotto altre vesti.  

 

 

2. Milano e il torrente Seveso  

 

Il 13 Gennaio 1886 il Consiglio Comunale di Milano si riunisce per nominare una commissione di 

‚persone competenti‛ per risolvere il problema della mancanza di un reticolo fognario. Tra i 1710 

pozzi neri censiti in città, più di mille risultano essere insalubri: per questo motivo il consiglio ritiene 

in ultima analisi che sia un ‚bisogno indiscutibile e urgente nascondere, disperdere, cacciare lontano 

dall’abitato le feci umane e gli altri rifiuti‛ (Tagliasacchi, 1889, p. 28). Nei documenti comunali si de-

nunciava la ‚barbara‛ situazione del ristagno del fiume Seveso, che doveva essere coperto in modo da 

efficientare il sistema fognario, dando spazio alla viabilità e ai nuovi quartieri in costruzione (Piazza 

D’armi). Il fiume Seveso all’epoca delimitava la parte orientale della cinta di mura spagnole, entrava 

in città da quella che oggi è piazza San Babila, confluendo poi nella Vettabbia e successivamente nel 

Lambro a Melegnano (Tagliasacchi, 1890; D’Arzago, 1942). Nel 1893 il progetto della fognatura era 

pronto e nel 1897 venivano costruiti i primi 60km di fognature: nel 1911 l’Ing. Poggi impostò un piano 

di ampliamento prolungatosi fino al 1923; nel 1924 Codara redagì un nuovo piano per l’ampliamento 

e l’espansione della fognatura ai nuovi territori entrati nell’area metropolitana (Lapini, 2004). Il vasto 

groviglio di canali che si andava delineando sotto la città venne ulteriormente allargato tra gli anni 

1950 e gli anni 1980, arrivando a un’estensione fognaria complessiva di più di 1200 km. Man mano 

che la città si espande, la copertura e la tombinatura del fiume Seveso avvengono di pari passo: dalla 

Martesana a Porta Nuova si passerà alla tombinatura dei Bastioni fino a via Melchiorre Gioia, per poi 

– dagli anni 1950 – proseguire fino al quartiere Niguarda e via Ornato (al confine col Comune di Bres-

                                                           
2 Lo studio si basa su una ricerca qualitativa composta da 37 interviste semi–strutturate di testimoni privi-

legiati (sindaci e funzionari comunali, dirigenti e funzionari di Regione Lombardia, Autorità di Bacino, tec-

nici e organizzazioni ambientaliste locali), 3 osservazioni partecipate di dibattiti pubblici, 2 focus group e 

analisi dei documenti. Il periodo di ricerca è stato effettuato tra aprile 2016 e gennaio 2017; a questi vanno 

aggiunti dati precedentemente collezionati nei mesi di settembre-dicembre 2013. 



GIUSTIZIA SPAZIALE   1157 

 

so) in seguito alla realizzazione del capolinea della Metrotranvia Nord3.  

 

 
 

Figura 1. Confronto tra uso del suolo nel 1954 e uso del suolo nel 2001. Fonte: Casiraghi, 2015. 

 

È qui, nei quartieri nord di Milano (Niguarda e Isola) che il fiume Seveso esonda periodicamente, 

con il record toccato nel 2010 (8 volte) e nel 2104 (6 volte) e un ammontare di danni valutati per circa 

100 milioni di euro (Il Sole24Ore, 2014). Conosciuta come una delle aree più urbanizzate d’Europa, 

l’area Milanese, e in particolare il nord di Milano, raggiunge picchi di urbanizzato dell’80% in alcuni 

Comuni (Legambiente, 2012): lo straordinario sviluppo economico di quest’area infatti è stato accom-

pagnato da un’impermeabilizzazione del suolo legato allo sviluppo industriale e al processo di urba-

nizzazione (Bocchi, La Rosa, Pileri, 2012). Il corso d’acqua, trascorsa l’epoca romantica, ha assunto «la 

funzione di fiume dell’industria dapprima fornitore di energia e contemporaneamente, subito dopo, 

ricettore dei reflui industriali: le immagini che ci giungono attraverso le sole cartoline postali ci parla-

no di un fiume scuro, minaccioso che esonda in continuazione allagando interi quartieri» (Boatti, 

2003, p. 4). Le funzioni storiche avute in diverse epoche si sono quindi ormai esaurite così che il fiume 

si presenta oggi come un rigagnolo ricco di inquinanti di scarichi industriali, spesso incassato tra edi-

fici.  

 

 

3. Il Contratto di Fiume Seveso e i conflitti per i bacini di laminazione 

 

Il Contratto di Fiume Seveso, in essere dal 2006, è stato il tentativo da parte delle istituzioni di risana-

                                                           
3 È solo in questo stesso anno (2003) che Milano – in forte ritardo rispetto alle altre grandi città europee – 

si dota di un depuratore (Nosedo) per le sue acque di fogna.  
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re la situazione dell’intero bacino, avendo come risultato principale quello di creare un dialogo tra at-

tori istituzionali e portatori di interesse. «Fino ad ora, la strada scelta ha puntato sul dare visibilità 

all’istituto CdF, con una costruzione che ha nella Regione l’attore principale *<+. La Regione, toccati 

con mano i limiti di una governance tecnocratica, sta correttamente tentando di introdurre modalità 

adattive di governance» (Gabaglio, Silvestri, 2014, p. 4).  

Uno degli intervistati che si occupa dei progetti di riqualificazione del fiume ci ha detto: «un aspet-

to positivo dei CdF è che mettere a posto un fiume è una risorsa per tutti, non è solamente un aspetto 

di difesa idraulica: faccio degli argini, faccio dei muri e sono a posto. No, è assolutamente al contrario. 

E questo è forse uno dei risultati che lentamente il contratto di fiume può avere» (intervista 18). E an-

cora, uno dei dirigenti regionali che si occupa dei progetti: «il CdF ha l’ambizione di riuscire a integra-

re tutte le attività delle politiche regionali e quelle degli enti locali e orientarle tutte in una visione per 

il bacino idrografico, con tutti l'obiettivo di migliorare le condizioni del corso d'acqua, migliorare la 

riqualificazione, aumentare la biodiversità e sicurezza: tutti dovrebbero lavorare verso questo obietti-

vo» (intervista 13). 

Il contratto, di fatto, ha funzionato principalmente come incubatore di decisioni tecniche e di for-

mazione per gli attori istituzionali. Dopo il 2009, anche a cause di eventi alluvionali straordinari, Re-

gione Lombardia, Comune di Milano e Agenzia di Bacino del Po, hanno accelerato i progetti per ri-

solvere la questione ‘emergenziale’ delle esondazioni in Milano. I primi contrasti tra la Regione e il 

Comune di Senago insorgono non appena i progetti di laminazione diventano ufficiali. A Senago, 

comune di 21.000 abitanti (18 km a nord ovest da Milano), si è individuata la costruzione di un bacino 

sia perché risulta avere ancora ampie superfici libere di verde agricolo – diversamente da tutta l’area 

nord-milanese –, sia perché è attraversato dal Canale Scolmatore Nord Occidentale (CSNO)4. I motivi 

di contrarietà al progetto sono principalmente due: la non appartenenza al bacino del Seveso e la 

compromessa qualità delle sue acque e quindi il potenziale rischio di inquinamento delle falde acqui-

fere.  Un esponente della giunta comunale, la quale si è sempre schierata contro la costruzione delle 

‘vasche’, ci dice: «noi non abbiamo alcun rapporto storico-culturale-ambientale col Seveso, ma subia-

mo le scelte degli altri, della Regione. Senago a conti fatti è l’unica area con ampia superficie disponi-

bile rimasta a nord di Milano, per questo vogliono fare le vasche lì [...] Chiudendo gli scarichi abusivi 

(e il dilavamento stradale) si risolve anche il problema idraulico poiché si riduce la portata del fiume. 

Non serve a nulla fare delle opere che diventeranno obsolete fra 10 anni senza risolvere il problema di 

base (la depurazione delle acque)» (intervista 7).  

Un esponente del comitato anti-vasche locale ci ha detto: «mi pare che la partecipazione sia sem-

plicemente lo specchietto su cui si fa illustrazione del progetto, comunicazione... però da un punto di 

vista dei contenuti... la partecipazione è una questione semplicemente informativa. *<+ Tutti gli altri 

comuni quando si sono riuniti senza Senago si son guardati in faccia e si son detti: 'ci prendiamo noi 

lo schifo o lo diamo a Senago? Lo diamo a Senago!» (intervista 3). 

  

                                                           
4 Questo è un canale costruito a fine anni ‘80 per trasportare le acque dei fiumi in area milanese verso il 

Ticino. 
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Figura 2. Milano, il Seveso (2010). Fonte: Wikipedia, utente ‚Yorick39‛. 

 

Bresso, invece, è un comune alle porte di Milano con circa 26,000 abitanti e un territorio comunale 

per la quasi totalit| urbanizzato, ad eccezione della zona del Parco Nord Milano. Proprio l’area del 

Parco Nord ha rappresentato negli ultimi dieci anni un motivo di riscatto per uno dei territori più ur-

banizzati d’Europa. Le motivazioni di contrariet| al progetto delle ‘vasche’ sono legate 

all’eliminazione di circa 4 ettari di parco (Parco Nord) e alla qualit| delle acque che verrebbero stocca-

te a pochi metri dai caseggiati limitrofi. Tra i rappresentanti dei gruppi di comitati cittadini che hanno 

portato il conflitto alla ribalta, uno di questi ci dice: «la gente non si sente appoggiata e supportata e 

soprattutto percepisce di non potere incidere perché non viene mai consultata. Ci sarebbe l'esigenza 

di una concezione da parte delle istituzioni che non si basi sempre su una catena causa-effetto di risul-

tati... di risparmio, ma che lavori nello strutturale; come dire... che consideri più importante fare inter-

venti che magari danno dei miglioramenti lenti nel tempo... invece di voler sempre cercare di miglio-

rare l'immediato» (intervista 4). 

Un altro rappresentante di un gruppo ambientalista locale, relativamente ai problemi della vasca a 

Bresso, ci dice: «se voi ci dite che è assolutamente inevitabile come misura di emergenza fare le va-

sche... noi ci possiamo anche credere. Però da subito dobbiamo fare un piano che renda via via inutili 

le vasche, perché abbiamo costruito intanto quell'altro sistema più civile e democratico. [Loro invece] 

Non creano l'alternativa: tu non stai comunque studiando oltre a questa soluzione un piano che pre-

vede anche altre alternative» (intervista 1). 

A Lentate sul Seveso, comune dell’Alta Brianza localizzato nella zona alta dell’asta fluviale, è in 

progetto la costruzione di uno dei 4 bacini. Al contrario di Bresso e Senago qui, ad oggi, il progetto 

non è stato ostacolato. Un dirigente comunale, ci spiega: «l’accortezza del Comune è stata quella di 

sedersi subito al tavolo tecnico con Regione Lombardia e AIPO e seguire la progettazione dall'inizio 

in modo da collaborare, sia nella progettazione, sia nell'illustrazione ai cittadini. È inutile contrapporti 

a un'infrastruttura di livello nazionale, non ce la fai. Quindi o prima ti metti a collaborare con chi la sta 

realizzando oppure è una partita persa» (intervista 17). 
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Infine, esponenti del Parco Nord hanno ammesso varie criticità legate ai progetti dei BdL, dopo 

aver preso parte durante gli anni agli incontri del CdF: «quello che davvero manca è un livello territo-

riale più alto. *<+ Ti chiamo a firmare il contratto [di fiume] ma non ti impegno effettivamente sulla 

politica. *<+ I comuni non hanno nessuna parola sostanzialmente perché è arrivato un diktat che le 

vasche si fanno e si fanno in quel modo lì. *<+» (intervista 22). 

I conflitti che si sono avuti hanno messo in crisi le potenzialità e le sinergie istituzionali poiché il 

CdF si è rivelato lacunoso nel momento di ‘ascoltare i territori’, includendo nei processi decisionali le 

comunit| lungo l’asta fluviale. Se quindi la negoziazione tra le istituzioni si è rivelata proficua, sono 

tuttavia emersi molti limiti dal punto di vista della partecipazione degli attori locali. 

 

 
 

Figura 3. Una recente manifestazione anti-vasca (2016). Fonte: Il Giorno (15 luglio 2016); 

http://www.ilgiorno.it/sesto/cronaca/bresso-vasca-seveso-protesta-1.2347333. 

 

 

Conclusioni  

 

Dal punto di vista della governance ambientale, importanti documenti europei come la Direttiva 

Quadro sulle Acque (2000, 2007/60/CE) hanno influito molto sulla partecipazione pubblica volta ad 

aumentare la consapevolezza ambientale delle comunità (Pellizzoni, 2001; Page, Kaika, 2003; Guerrin, 

2014). Nonostante ciò, il limite più grosso da parte della governance sovranazionale europea resta il 

non poter stabilire limiti ecologici generali e soprassedere alle politiche nazionali in uno spettro più 

ampio di governance territoriale (Smith et al. 2014). Queste limitazioni hanno inoltre innescato una 

depoliticizzazione di certi processi territoriali – come l’aumento dello sprawl o l’impermeabilizzazione 

del suolo – naturalizzandoli come normali dinamiche legate all’attuale modello di sviluppo socio-

economico (Graefe, 2011; Ioris, 2015; Islar, Boda, 2014; Melo, Zurita et al., 2015). Il CdF perciò, é stato 

utilizzato per affrontare il problema delle esondazioni e della qualità delle acque in maniera slegata 

rispetto a processi territoriali che hanno un impatto considerevole sulle problematiche legate al fiume 

(consumo di suolo in primis), facendo in modo che ciò che viene presentato come un ‘problema di ac-

qua’ sia di fatto un ‘problema di terra’. Inoltre il caso di ricerca ci permette di evidenziare una serie di 

nodi significativi: 

- la frammentazione della governance delle acque che si è avuta a partire dagli anni 2000 (Page 

http://www.ilgiorno.it/sesto/cronaca/bresso-vasca-seveso-protesta-1.2347333
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e Kaika, 2003) ha avuto l’effetto di indebolire tutti gli attori istituzionali e disperdere la catena 

di responsabilità nella gestione delle responsabilità (Swyngedouw, 2005). 

- ll CdF, (così come altri strumenti partecipativi) promette inclusione e coinvolgimento quando 

le risorse naturali in questione sono già state ampiamente sfruttate e degradate dai processi 

produttivi e attraverso certi modelli insediativi. L’obiettivo principale quindi – ‘tornare a 

prendersi cura della risorsa naturale’ – non garantisce il coinvolgimento e il potere decisionale 

dei cittadini nella gestione della risorsa ‘a monte’ della pianificazione. 

- la volontarietà del CdF limita la responsabilità (politica) delle azioni o delle omissioni degli at-

tori istituzionali, imponendo politiche presentate dall'alto come imperativi sistemici: ecco per-

ché alcuni studiosi parlano in questo caso di comunità con ‘responsabilit| senza potere’ (Peck, 

Tickell, 2012, p. 386). 

- in linea con Osti (2017), riteniamo che il ruolo della costruzione dei BdL, avendo un impatto 

visivo notevole, può agire sull’immaginario dei cittadini, promettendo successo elettorale di 

amministratori e dirigenti pubblici e garantendo altresì profitti per imprese di progettazione e 

costruzione, permettendo agli ingegneri, di mantenere una solida supremazia intellettuale. 

- questo tipo di strumenti partecipativi, poiché spesso mira a minimizzare il conflitto e il dissen-

so, tende a perpetuare l’attuale configurazione socio-ecologica di ‘in-sostenibilit|’ (Blühdorn, 

2014). Tuttavia, i conflitti non ‘neutralizzati’ (Marchart, 2007), finiscono per ripresentarsi fuori 

dallo strumento istituzionale CdF sotto altre vesti e in altre modalità, come analizzato in que-

sto studio. 

 

Rileggendo in ottica ampia il caso si può dunque parlare di ingiustizia ambientale relativamente a una 

relazione diseguale tra centro e periferia, in cui Milano, in forza del suo peso territoriale, riesce a pena-

lizzare – paradossalmente – aree naturalisticamente pregiate o storicamente preservate (Carrosio, 

2013; Osti, ibid.). Se il conflitto genera rallentamenti nella macchina istituzionale della risoluzione del-

le emergenze, le contraddizioni nate dal dissenso possono idealmente aprire nuove prospettive per 

riequilibrare il rapporto fra diverse aree, partendo da un cambiamento dei modelli di sviluppo territo-

riale. Le osservazioni relative alle leggi sul consumo di suolo e sull’invarianza idraulica (2016) e gli 

studi/scenari di Balducci et al. (2001) possono essere lette in questa prospettiva, prefigurandosi come 

indirizzi utili a generare scenari territoriali più democratici ed ecologici.   
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MASSIMILIANO FARRIS1  

TERRITORI CONTESI? LE REGIONI FORESTALI DEL CILE  

TRA EGEMONIA TERRITORIALE E RESILIENZA 

1. Introduzione  

 

Le regioni centro-meridionali del Cile sono state oggetto di una significativa diffusione delle pian-

tagioni forestali per uso industriale, caratterizzate da specie esogene quali Pinus radiata ed Eucaliptus; 

l’occupazione del suolo è tale da configurare l’attivit| silvicola come una monocoltura. L’origine di 

questa espansione risale agli anni Trenta del secolo scorso, ma è stato grazie al Decreto 701 del 1974, 

promulgato dalla giunta militare del dittatore A. Pinochet, che la superficie boschiva è cresciuta espo-

nenzialmente, passando dai 400.000 ettari piantati ai quasi 3 milioni, grazie al finanziamento statale. 

In questi 40 anni, il settore forestale si è strutturato come un oligopolio, controllato per il 70% dalla 

Forestal Arauco (appartenente alla famiglia Angelini, di origini italiane) e dalla CMPC (della famiglia 

Matte, cilena), società che controllano la quasi totalità delle esportazioni dei trasformati (cellulosa in 

particolare). 

La superficie silvicola si concentra tra il 30º e il 36º parallelo sud (regioni del Maule, Bio-Bio, Arau-

canía), in particolare nei municipi della Cordillera della Costa, dove le piantagioni forestali occupano 

tra il 40% e il 80% della superficie agraria utile, rendendo difficile, se non impossibile, lo sviluppo di 

altre attività economiche rurali. Storicamente, questi territori hanno presentato (e presentano tuttora) 

valori degli indicatori economici e sociali tra i più bassi del Paese. Inoltre, da un punto di vista am-

bientale, diversi studi hanno mostrato l’impatto negativo sulla fertilit| dei suoli e sulla disponibilit| 

d’acqua. In sostanza concentrazione del capitale, produzione monoculturale e sostituzione della co-

pertura vegetale primaria si connettono con l’assenza di politiche efficaci di sostegno allo sviluppo so-

cio-economico della regione. 

                                                           
1 Universidad de Chile, Facultad de Arquitectura y Urbanismo, Santiago, Cile. 
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Figura 1. Tavola: Evoluzione delle superfici rimboschite a Pinus radiata ed Eucaliptus (in ettari, anni 1990-2013). 

Fonte: ODEPA con dati CONAF, INFOR e aziende. 

 

Dal punto di vista metodologico si è proceduto alla racconta di dati primari attraverso interviste e 

di dati secondari attraverso la consultazione di fonti secondarie – ricerche accademiche sul territorio 

in oggetto – di tipo sociologico, del mercato del lavoro, delle differenti attività economiche e di quella 

forestale in particolare; studi sulla struttura del capitalismo cileno, in particolare delle società con inte-

ressi nel settore forestale; studi settoriali di enti governativi o terzi; articoli giornalistici direttamente 

relazionati con il settore forestale. L’analisi quantitativa si è basata su un’inchiesta sullo sviluppo so-

cio-economico (Encuesta CASEN), sul Censimento agrario, su Statistiche forestali degli enti che si oc-

cupano di sviluppo forestale (INFOR, CONAF). 

La consultazione delle fonti secondarie è stata antecedente e funzionale alla ricerca sul campo che è 

servita anche – attraverso le interviste – ad approfondire quanto emerso in fase di consultazione e di 

studio. 

Durante il 2016, attraverso cinque interventi sul campo, si sono realizzate dieci interviste semi-

strutturate in profondità. Il lavoro sul campo ha contribuito a definire anche il mosaico delle realtà 

territoriali della regione ha permesso strutturare un archivio fotografico e video che permette com-

plementare l’informazione ottenuta attraverso le altre fonti.  
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2. Il settore forestale come espressione del capitalismo “alla cilena”: un oligopolio dominato da due 

holding transnazionali 

 

Il modello capitalistico cileno si caratterizza per un’estrema concentrazione del capitale in una ri-

stretta cerchia di grandi gruppi economici (holding) che controllano i differenti settori dell’economia 

in regime di oligopolio (Fazio, 2015). Il settore forestale è un’espressione classica di questa realt|, svi-

luppatasi e consolidatasi a partire dal colpo di stato del 1974 e sino ad oggi.  

Un primo elemento caratterizzante della loro azione è la capacità di pensare globalmente e agire 

localmente. La struttura della holding permette infatti una differenziazione delle attività produttive e 

speculative sfruttando i vantaggi articolati della localizzazione produttiva locale e la capacità di agire 

nell’economia globale.  

Il gruppo Angelini è un esempio significativo di questa concentrazione e differenziazione a molte-

plici scale. Fondato da un emigrato italiano e strettamente controllato dalla sua famiglia, si espande 

principalmente nel settore produttivo primario, grazie anche alle politiche neoliberali avviate durante 

la dittatura e poi consolidate dai governi liberal-democratici della Concertación.  

Entrambe le holding sono proprietarie della maggior parte della superficie riforestata nel paese, 

dei vivai e delle industrie di trasformazione (cellulosa, carta, legnami da costruzione). 

In partnership o in forma autonoma, i due gruppi hanno il controllo dei principali porti del paese; 

il gruppo Angelini, in particolare, è proprietario della maggioranza azionaria dei principali porti della 

regione del Bio-Bio, il centro dei territori forestali. Al controllo portuale si associa la capacità di condi-

zionare gli investimenti infrastrutturali nelle regioni forestali – autostrade, ponti, ferrovie – per facili-

tare il trasporto dei prodotti e ridurre i costi. 

 

 

3. Il settore forestale nella regione del Bio-Bío 

 

L’area d’indagine è costituita da due ampi contesti inclusi nelle regioni geoclimatiche del secano co-

stero, localizzato lungo la Cordillera della Costa e amministrativamente coincidente con la provincia di 

Concepción, e del secano interior nella valle del Itata all’interno della provincia di Ñuble, entrambi 

all’interno della regione del Bio-Bio.  

Le ragioni di questa scelta si devono alle loro particolari caratteristiche: una storia economico-

ambientale caratterizzata dalla vocazione agraria, la diffusione esponenziale negli ultimi 40 anni delle 

piantagioni forestali, ora nettamente preponderanti rispetto alle altre attivit| economiche, l’assenza 

formale di comunità indigene, il persistere di comparti agricoli in rinnovamento (vitivinicoltura) o in 

espansione (produzioni agroecologiche, frutteti e berries per l’esportazione). Le maggiori differenze tra 

i due contesti che derivano dal fatto che, mentre la Cordillera della Costa è stata caratterizzata da 

un’espansione delle piantagioni forestali dagli anni Sessanta del secolo scorso che si sono consolidate 

come una monocoltura con pochi spazi interstiziali lasciati ad altre attivit| agrarie, la Valle dell’Itata  

vive una situazione di transizione e conflitto tra un processo di rinnovamento produttivo della vitivi-

nicoltura storica e l’espansione aggressiva dell’industria forestale.  

Questi processi si realizzano all’interno di un quadro regionale nel quale il Bio-Bio, malgrado sia la 

terza regione del paese per PIL – dopo la regione Metropolitana di Santiago, dove hanno sede le prin-

cipali società nazionali e internazionali, e la regione di Antofagasta che concentra la gran parte della 

produzione del rame, principale prodotto esportato – presenta livelli di povertà significativi, in parti-

colare nel contesto rurale laddove si localizza la produzione forestale. 
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Figura 2. Tavola: Popolazione in condizione di povertà, regione del Bio-Bio, anno 2015. Fonte: ODEPA, 2017 con 

dati CASEN, 2015. 

 

 

4. Dinamica evolutiva della monocoltura forestale 

 

L’analisi delle fonti statistiche consente di realizzare una ricostruzione efficace del processo che ha 

dato luogo al consolidamento della monocoltura forestale nella regione in studio. 

La tavola 3 mostra come la superficie forestata è cresciuta nel periodo 2005-2014. Si tratta di circa 

340.000 ettari a scala statale, per oltre 100.000 ettari nella sola regione del Bio-Bio.  

La tavola 4 mette in evidenza la gran estensione da piantagioni forestali nei municipi costieri e in 

parte della Valle del Itata, con una superficie piantumata che supera, salvo rare eccezioni, il 50% della 

superficie utile totale. Come si può notare, la superficie destinata ad altre attività è decisamente limita-

ta, rendendo difficile il consolidamento e lo sviluppo di un’economia rurale integrata e multifunzio-

nale e favorendo una dipendenza reale dal settore forestale. 

Le figure 3 e 4, mostrano come tra il 1998 e il 2015 alcuni territori abbiano sopportato il maggior 

peso del processo di espansione della ‚frontiera‛ forestale, con una dinamica progressivamente affie-

volitasi (fig. 5). In particolare, se da un lato nei municipi della fascia costiera della provincia di Conce-

pción non si sono riforestati nuovi terreni, dall’altro in quelle di Florida, Hualqui e Santa Juana, che si 

trovano in una posizione geografica intermedia tra la Cordillera costiera e la pianura centrale e hanno 

una lunga tradizione di produzione ortofrutticola, si registra una costante pressione per cambiare la 

destinazione d’uso dei terreni, trasformandoli in forestali. Nella provincia di Ñuble, i municipi che 

hanno registrato il maggior aumento delle piantagioni forestali sono quelli della Valle del Itata e quelli 

localizzati ai piedi della Cordillera delle Ande, dove ancora si incontra il bosco naturale autoctono. 

 

 
 

Figura 3. Tavola: Superficie piantata (ha) con specie esogene, per regione (anni 2005-2014). Fonte: INFOR, 2017 p. 26. 
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Figura 4. Tavola: Superficie municipale, per uso del suolo, Provincia di Concepción e Valle del Itata (valori asso-

luti e percentuali sul totale della superficie agraria utile, anno 2015). Fonte: elaborazione propria con dati INFOR; 

sit.com. 

 

 
 

Figura 5. Evoluzione della superficie piantata totale (ha), nuova forestazione e reforestata (anni 1998-2015). Fon-

te: elaborazione propria con dati INFOR.  
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Figura 6. Superficie forestata (ha) per tipologia del proprietario, regione del Bío-Bío (anni 1998 – 2015). Fonte: 

elaborazione propria con dati CONAF, aziende. 

 

 

 
 

Figura 7.  Superficie nuova Forestazione (Anni 2000-2015, Municipi Provincia Concepción). Fonte: elaborazione 

propria con dati CONAF, aziende. 
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Figura 8. Superficie nuova Forestazione (Anni 2000-2015, Municipi Provincia Ñuble). Fonte: elaborazione pro-

pria con dati CONAF, aziende. 

 

 

5. Assenza di conflitto, conflitti disinnescati o resilienza alle trasformazioni territoriali?  

 

L’evoluzione storica delle strategie di espansione dello stato cileno trova motivazione nella deci-

sione di condizionare lo sviluppo del Paese allo sfruttamento intensivo delle sue risorse naturali. Que-

sta strategia è gi| evidente all’inizio dell’Ottocento quando il nascente stato si consolidata attraverso 

due successivi conflitti che determineranno un’espansione dei propri confini sia a Nord – nella guerra 

contro Perù e Bolivia che permetterà al Cile controllare i grandi giacimenti di rame e salnitro – che a 

Sud – nella guerra con i Mapuche.  

Il settore forestale nasce nella fase post-bellica, sostenuto dalla repressione e segregazione delle 

comunità mapuche sopravvissute e segnato disputa dal conflitto tra i due settori economici come 

trainanti, agricoltura ed estrazione mineraria (Klubock, 2011). Il conflitto nasce dal contrasto 

d’interessi fra i due settori, il primo motivato ad estendere la propria frontiera in tempi rapidi anche 

attraverso l’incendio della foresta primaria, il secondo che aveva necessit| di legname da costruzione 

per la realizzazione delle gallerie minerarie. L’effetto coincidente delle due azioni fa si che il bosco 

originario si sia ridotto drammaticamente con conseguenti problemi di pauperizzazione dei suoli, 

smottamenti, dissesto idrogeologico.  

Per far fonte a questa situazione di degrado ambientale, negli anni Venti e Trenta del secolo scorso, 

il biologo Federico Albert ha spinto perché il governo approvasse una Legge generale per i boschi per un 

doppio fine: limitare il più possibile l’erosione dei suoli e, allo stesso tempo, rispondere alla domanda 

crescente di legname per lo sviluppo industriale del paese (Camus, 2014). Se il settore forestale si era 

basato fino a quel momento sull’uso intensivo dei boschi primari, con l’approvazione della legge si da 

il via allo sviluppo, gestito da parte dello Stato, delle piantagioni con specie esotiche, quali pino e eu-
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calipto, per uso industriale.  

L’espansione di questo settore è stata costante fino ad oggi, sostenuta dai differenti governi che si 

sono succeduti in questi decenni, rientrando anche nelle riforme agrarie del democristiano Frei Mon-

talva, a metà degli anni Sessanta e quella inconclusa del socialista Allende (1971-73), benché, è impor-

tante segnalarlo, durante questi due governi i beneficiari siano stati principalmente piccoli proprietari 

o lavoratori dipendenti. Il Decreto Legge 701, approvato nel 1974 dal governo dittatoriale, ha marcato 

un salto significativo nell’imprimere un’accelerazione all’incremento della produzione del legno, se-

gnando anche la fine della gestione pubblica del settore.  

Sin dal principio di questo nuovo processo la regione del Bio-Bio è stata l’area leader del settore fo-

restale. Gli effetti territoriali di questo percorso sono leggibili nello studio di Julia Fawaz sullo svilup-

po forestale nella provincia di Ñuble (2000). L’autrice descrive un processo che ha riscritto le pratiche 

territoriali anteriori, di realizzando una condizione simultanea di deterritorializzazione e reterritoria-

lizzazione (Raffestin, 2012), caratterizzata dalla riallocalizzazione della popolazione rurale, in ambito 

urbano, dal depauperamento di attività solitamente femminili, dalla rigida applicazione delle oppor-

tunità offerte alle società forestali dalla nuova legislazione. In sostanza si realizza quella che Sevilla 

(2014) chiama ‚governamentalit| territoriale‛: il DL/701 da luogo a un sistema di pratiche coercitive a 

favore di un ristretto gruppo economico-sociale, espressione dell’élite del paese. La concentrazione 

della propriet| terriera, la produzione oligopolista dell’industria forestale primaria e l’oligopsonio che 

determina i prezzi di vendita dei prodotti forestali, potendo lavorare in esclusiva, mostrano come nel 

corso degli ultimi quarant’anni il ruolo attivo dello Stato ha plasmato una nuova territorialit| basata 

nella monocoltura forestale, di cui beneficiano quasi esclusivamente due grandi gruppi economici e 

non la collettività.  

Benché il settore forestale si sia strutturato trasformando in profondit| l’economia e la societ| dei 

territori in cui si è consolidato, apparentemente non ha generato conflitti palesi. Fino a dicembre 2016 

non si è potuto documentare l’evidenza di un’opposizione all’espansione forestale, salvo il caso di 

una denuncia formale presentata dalla Municipalità di Florida, nella regione del Bio-Bio, contro le 

aziende forestali che possiedono piantagioni nel territorio comunale a cui sono seguite nei primi mesi 

del 2017, sull’onda dei gravissimi incendi occorsi in quel periodo, le denunce di altri municipi della 

regione.  

L’apparente assenza di ostilit| verso le piantagioni sorprende ancor più in una regione come il Bio-

Bio i cui territori sono attraversati da diversi anni da conflitti nati sulla spinta di differenti movimenti 

sociali. Le uniche proteste che hanno coinvolto le aziende forestali hanno riguardato l’inquinamento 

riconducibile alle centrali di trasformazione della cellulosa, sono nate soprattutto nella zona costiera, 

dove confluiscono i reflui, e sono state portate avanti dai piccoli pescatori locali. 

Quest’apparente assenza di conflitto si può interpretare come il risultato di un processo di costru-

zione di un’egemonia territoriale (Sevilla, 2014). L’autore sottolinea come la territorialità sia un pro-

cesso definito da «una strategia attraverso cui un soggetto o un gruppo sociale traccia il suo progetto 

di influenza e dominio su altri gruppi di popolazione utilizzando mezzi indiretti, attraverso una me-

diazione che strumentalizza lo spazio per queste finalità» (p. 63). Lo spazio, quindi, come 

nell’approccio dell’ecologia politica, è inteso a partire dalla dimensione politica. In questa maniera, 

declina il concetto di egemonia in termini territoriali. L’egemonia territoriale, pertanto, è intesa come: 

«La pratica di disseminazione delle forme d’uso e concezione dello spazio - di codici che territorializ-

zano un determinato spazio - compatibili con il progetto di ordine socio-spaziale del blocco dominan-

te» (p. 63). In maniera complementare, l’applicazione territoriale del concetto di governamentalit| 

proposta da Foucault è intesa come: «La governamentalità territoriale è la razionalità di governo che, 

appoggiandosi su un insieme di tecniche e saperi organici, implementano usi e concezioni dello spa-

zio o in una prospettiva poliziale (conoscere, controllare e disciplinare le territorialità della popolazio-

ne) o liberale (propiziare, favorire e incentivare certe territorialità)» (Sevilla, 2014, p. 64).  
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Questa lettura mette in evidenza la centralit| dell’aspetto ‚pedagogico‛ dell’egemonia per ottenere 

il consenso, mediante discorsi, tecniche e pratiche blande che non si manifestano come coercitive, ma 

seduttive nella loro applicazione nel tempo. Generano, pertanto, un senso comune, generalmente ac-

cettato anche se generico e reinterpretabile secondo le specifiche necessità di un determinato gruppo 

sociale, come per esempio l’idea di sviluppo o della sostenibilit|. Questa egemonia si riverbera territo-

rialmente sugli individui e costruisce lo spazio dotandolo di una capacità performativa o pedagogica. 

La narrazione che ha accompagnato la crescita del settore ha fatto leva su un processo di marketing 

funzionale alla sua accettazione in termini socioculturali ed economici.  

Da un lato, si è insistito sul suo contributo allo sviluppo territoriale, evidenziando come questa 

pratica produttiva sia localizzata nelle regioni del paese con i valori più bassi dell’Indice di Sviluppo 

Umano (PNUD Chile, 2006) e come la sua presenza abbia migliorato le condizioni economiche gene-

rando nuovi posti di lavoro per la popolazione locale, benché i dati statistici evidenzino che il suo con-

tributo in termini occupazionali non supera il 5% degli attivi. La dimensione ‚locale‛ e ‚sostenibile‛ 

della narrazione sviluppista fa riferimento anche ai vari programmi di responsabilità sociale delle 

aziende, come le ‚azioni di buon vicinato‛ che hanno realizzato le societ| forestali facendosi carico di 

fornire servizi primari e di formazione, tecniche produttive secondo standard e certificazioni interna-

zionali (Carrasco, 2012) e la generazione di agro-energia dalla biomassa dei resti di lavorazione del le-

gno, contribuendo non solo al fabbisogno aziendale ma anche ad offrire energia pulita a tutto il paese.  

In questa costruzione discorsiva è significativo il fatto che formalmente esiste una equiparazione 

del valore ecologico delle piantagioni industriali con quello del bosco originario, instaurando contri-

buendo a costruire l’idea che questo modello produttivo implica vantaggi ambientali come la preser-

vazione della biodiversità.  

Questo è stato possibile grazie all’influenza politica esercitata, durante tutta la sua storia a partire 

dagli anni ’50 del secolo scorso, dalla Corporazione del Legno (CORMA) per garantire la protezione e 

l’aiuto dello Stato attraverso una costante azione lobbistica nei differenti ambiti istituzionali. Non a 

caso la CORMA ha avuto ai suoi vertici figure che hanno avuto incarichi politici di primo livello. Fra 

essi Fernando Léniz, ex-presidente della CORMA, che nel 1974, da Ministro dell’Economia, elaborò il 

Decreto Legge 701.  

Il controllo de facto del territorio trova riscontro nella relazione complessa tra vitivinicoltori e indu-

stria forestale nella valle del Itata.  

La vitivinicoltura ha radici secolari in questa valle, risale al tempo della colonizzazione dei gesuiti 

spagnoli nel XVII secolo. Fino agli anni Novanta, assieme alle più estese valli della regione del Maule, 

concentrava le più grandi superfici vitate del Paese, in particolare della variet| ‚tinta país‛ usata per 

un vino popolare chiamato ‚pipeño‛. In quegli anni si è verificato un cambiamento significativo del 

mercato vinicolo, con l’introduzione di nuove variet| più adatte ai gusti del mercato internazionale 

(Merlot, Cabernet Sauvignon). In quegli anni, la mancata capacità di rinnovarsi e di adeguarsi al mer-

cato ha fatto si che la Valle abbia conosciuto un progressivo declino, dovuto anche alla grande fram-

mentazione della proprietà (9000 ettari divisi fra 6000 proprietari). Questo passaggio, associato alla in-

tensa trasformazione territoriale dovuta alla monocoltura forestale, ha fatto si che la sopravvivenza 

del comparto viticolo fosse affidata alla produzione di uva per grandi aziende con sede nelle zone più 

produttive, con la rinuncia alla capacità storica di vinificazione. Questa dinamica, legata oltretutto 

all’invecchiamento della popolazione attiva, ha portato a una contrazione significativa della superficie 

vitata e emarginazione alla marginalizzazione delle produzioni.  

Ma, negli ultimi 10 anni si è verificata una significativa inversione di tendenza, sostenuta dal ri-

cambio generazionale fra i produttori e dalle intuizioni di enologi stranieri nella individuazione di 

nuove nicchie di mercato per le produzioni tradizionali.  

Il processo di rinnovo, tuttora in corso, è caratterizzato dall’individuazione di un prodotto con una 

chiara matrice territoriale, che nasce dal rilancio del vino ‚pipeño‛, valorizzato attraverso la creazione 
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di uno specifico marchio per i ‚vini patrimoniali e ancestrali‛. Questo risultato è stato reso possibile 

dalla costituzione di un’associazione di produttori che si occupa della promozione, diffusione e difesa 

degli interessi del territorio.  

In questo processo resiliente, un fattore significativo è stata l’accettazione tacita o manifesta 

dell’espansione forestale. Molti dei vigneti visitati nel lavoro sul campo possiedono una parte del ter-

reno piantato con pino o eucaliptus. In molti casi, la piantagione forestale è stata un’alternativa per 

superare le difficoltà del mercato vinicolo. Le società forestali per un verso hanno approfittato della 

debolezza economica del settore per poter espandere la ‚frontiera‛ in una zona dedicata ad un’altra 

attività, proponendosi oltretutto come un salvagente di fronte alla crisi. Più recentemente, hanno in-

tuito le potenzialità del rinnovamento in corso e si sono presentate come benefattori interessati a so-

stenere la crescita del comparto. Il caso della Forestal Arauco nel municipio di Ranquil è paradigmati-

co: ha aperto un punto vendita di prodotti del territorio nel centro del paese, che è anche la sede della 

fabbrica di trasformazione della cellulosa. Ma, allo stesso tempo, sta realizzando investimenti signifi-

cativi per aprire una propria linea di produzione vitivinicola (acquisto di vigneti e della cantina pa-

trimoniale Cucha Cucha, contratto assunzione di un famoso manager vinicolo e di un’importante 

enologa).  

In questa maniera si investono risorse economiche in azioni di ‚buon vicinato‛, generando legami 

tra la holding e le comunità locali che si traducono in un sistema di relazioni con deboli conflittualità, 

fortemente basati sulla comune appartenenza territoriale. Si tratta dell’appropriazione di un capitale 

sociale che si traduce nella costruzione di un disegno territoriale nel quale l’attore dominante può co-

struire uno scenario favorevole allo sviluppo forestale. 
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